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AL LEGGITORE. 

La Teoria del preferite Trattato 
forma il fupplimento di quella, che 
già è Hata efpofta nell’ Efame della 
polvere , e ne prefuppone 1’ intera 
cognizione. 

Elfendolì in quell’ Efame indi¬ 
viduate le proprietà principali della 
polvere , le maniere di mifurarne 
la forza, e le modificazioni, cui la 
fteffa qualità di polvere foggiace nell’ 
accenderli , e nell’abbruciarli entro 
capacità diverfamente configurate, e 
fecondochè varia lo flato delTatmof- 
fora, che così fegnatamente con¬ 
corre nella produzione di tai feno¬ 
meni , li efamina ora la robuftezza, 
che aver debbono le armi da fuoco 
per refiftere nelle fazioni alla forza 
Suddetta , e la velocità iniziale, che 
. medefima forza comunica ai pro- 
le tti dalle Artiglierie : e poiché l’aria 
col relìflere al movimento di quelli 


proietti , tolto che fono fuorufciti 
dal pezzo, ne fminuifce di continuo 
r energia , di modo che nel colpire 
un beriaglio manifeltano effetti vie 
più deboli a mifura, che hanno at- 
traverfata l’aria per un tratto più 
lungo , così fi efaminano pure le 
modificazioni di quella refiltenza , 
affinchè , conolcendo Y Artiglieio 
le caule, che concorrono nell’ ufo 
delle armi da fuoco , e le leggi , 
con cui effe caufe agifcono , fia il 
medefimo in cafo di far collruire 
le Artiglierie a dovere, e di valer¬ 
iane con tutti que’ riguardi , che 
efigonfi per trarre da quelle armi 
il Vantaggio MaJJimo . 

A tal fine fi fono diftinte, come 
fegue , le materie contenute in que¬ 
llo Libro. 
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DELLA RESISTENZA DELLE 
ARMI DA FUOCO. 

C • 

V '^i delle cognizioni Fifico-mec- 
eaniche ha qualche fapore , facilmente 
comprende, che il metallo coftituente 
un pezzo cT artiglieria aver dee certe 
determinate qualità fìfiche per combinar- 
e c °He fpeflezze dello fteflo pezzo , 
affinchè , reffilendo quello ' alle forze , 
c e nello fparo tendono a rovinarlo, 
n ,? n r j^^ ca poi troppo pesante , e quin¬ 
di difficile a maneggiarli. L 1 offerva- 
zione, e la fperienza avendo fatto co- 
nofcere quella verità ai primi Artiglieri, 
C £ on tr °vando effi nel ferro fufo le ne- 
ce arie qualità per formare cannoni, e 
m< ? rtai di un ottimo ufo, le ricercarono 
uel bronzo, essendo quello un metallo, 
c ne n compone mescolando lo Ragno 


col rame , a cui s y aggiugne talvolta una 
porzione d’ ottone. 

2. Era il bronzo in ufo affai prima 
dell’invenzione della polvere, e fapevafi 
già da gran tempo che , mefcolando una 
quantità di ftagno col rame, il compo¬ 
llo riefce meno cavemofo, e più duro 
a mifura , che abbonda lo ftagno, il 
quale per altra parte fminuifce la tena¬ 
cità e 1* arrendevolezza del rame a fe- 
gno tale , che il bronzo riefce crudo , 
e frangibile , le la quantità dello ftagno 
è troppa. Per la qual cofaa feconda de’ 
lavori diverfi, che pretendeva!! di fare 
col bronzo , s* adoperavano proporzioni 
diverfe fra i fuoi componenti. Nel for¬ 
mare ftatue, armi gentilizie, macchine 
ed altre opere, che debbono effere la¬ 
vorate con ifquilìtezza, lì è fempre fat¬ 
to un bronzo dolce , impiegando per ciò 

tal dofe di ftagno, che foffe tra i ed 

20 

del rame, cui s’aggiugneva una por¬ 


zione d’ottone tra l ed i del tutto, 

ognivoltachè cercava!! anche la vaghez¬ 
za del colore nelle divifate opere. Nel 


comporre il bronzo per le campane non 
fi e mai fatto ufo dell’ ottone, e lo {la¬ 
gno adoperato è fempre flato in ragio¬ 
ne di ventidue in ventifette per cento 
del rame j avvegnaché in quelle efigefi 
gran durezza , e l’efclufione d’ogni ca¬ 
verna , sfoglia , e di altre fomiglianti 
difgiunzioni, le quali s’ incontrano fa¬ 
cilmente nel bronzo , che contiene po¬ 
co {lagno. 

3 * divifate cognizioni dei bronzo 
avendo fra gii altri Italiani Pietro Sardi 
accoppiate le osservazioni fatte intorno 
1 danni, che la polvere accefa cagiona¬ 
ci i ne * Cannon * ’ pubblicò nel principio 
dello fcorfo fecolo le fue rifleffioni, di¬ 
chiarando in effe la necejjìtà ajfoluta di 
avere nelle artiglierie una durerà unita , 
J 1 lJ a i e refiflente , non frangibile , come 
del vetro , nè dolce , come quella 
e rame t nè corrotta , nè alterata , come 
quella dell ottone , ma di tal maniera , che 
duri nel fuo vigore a molti tiri ec. 

Al lume di sì precife notizie, le 
quali divolgate fi erano anche preffo 
elleri, avvegnaché in que’ tempi gli 
Italiani foffero ancora gl’ Ingegneri dell* 
Europa , e dopo le replicate edizioni del- 
A i 
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la Pirotechnia di Vannuccio Biringuccio, 
fembrava , che le qualità del bronzo per 
le artiglierie dovertelo eflere univerfal- 
mente conofciute , ed approvate , e quin¬ 
di la formazione di quello comporto ri¬ 
dotta a precirtone, quando, tutt’ al con¬ 
trario liiccedendo * fi venne a formare 
anche fra nazioni dotte e bellicofe una 
gran varietà di leghe infuflìftenti, le quali 
fono fiate accreditate fino alla metà del 
corrente fecolo, come abbondevolmente 
ricavali dalle varie loro edizioni. 

4. In mezzo a quella gran varietà di 
meicugli due fette diftinte fi vennero a 
formare ; imperciocché , volendo gl’ Ita¬ 
liani aver durezza nel bronzo , e fchi- 
varne le caverne , mefcolavano lo {la¬ 
gno in ragione di dodeci in venti per 
cento col rame , e coll’ appofizione del 
grano riparavano le loro artiglierie, che 
più facilmente delle altre fcarfe di fta- 
gno fi sfoconavano. La fetta opporta per 
lo contrario, badando principalmente al¬ 
la tenacità del mefcugìio , ufava lo {la¬ 
gno in ragione di quattro in otto per 
cento del rame , e dalla maggior diffi¬ 
coltà , con cui i pezzi fuoi sfoconavan- 
fi, argomentava la bontà della fila lega , 


e lungi dal fofpettare , che lo sfigura- 
mento dell’ anima ne’ Tuoi cannoni, per 
cui ne feguiva poi la rovina, procedette 
radicalmenre dalla dolcezza del bronzo, 
ne attribuiva la cagione a tutt’ altro. 

Finché fi fono caricati i pezzi con 
polvere debole, e che in oltre fi ha avu¬ 
ta 1’ avvertenza di non rifcaldare troppo 
le artiglierie coi replicati , e frequenti 
fpari, di modo che negli attedi più vi- 
gorofi, dopo d’ aver fatto fuoco per 
qualche tempo della mattina , fi defi- 
fteva dallo fparo per tre , o quattro ore 
da ambe le parti quali di comun con- 
fenfo, la quiftione è rimafta indecifa ; 
tna dopo che s’adopera polvere più ga¬ 
gliarda , e che negli afledi dallo fpun- 
tar del giorno fino a notte fi fa un in¬ 
cettante fuoco , tanti, e tali difordini fi 
fono manifeftati ne’ cannoni di lega mol¬ 
le , che è flato d’uopo accrefcervi affo- 
lutamente lo (lagno. 

5 - Nella pace del 1713 le Fortezze 
nel Piemonte fi trovarono provvide con 
cannoni di vari fonditori, e di nazioni 
tverfe, che le vicende della preceden- 
te guerra vi avevano introdotto. Allor¬ 
ché nelle guerre del 1733,6 1741 fe ne 
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è dovuto far ufo, effetti molto oppofti fi 
fono offervati : imperciocché , mentre al¬ 
cuni pezzi erano ancora illefi dopo mille e 
più fpari, altri in Cinquecento, ed altri 
in un affai minor numero di tiri riufci- 
vano del tutto infervibili , avvegnaché 
le palle ne sfiguravano oltremodo l’ani¬ 
ma coi replicati faltellamenti , che en¬ 
tro il cannone feguivano nell’ atto dello 
fparo. A fine di fcoprire la cagione d’una 
fomigliante varietà d’ effetti fono fiate 
fatte molte fperienze in quefta Capitale 
dopo la pace del 1749 ora dal Corpo 
Reale degli Uffiziali d’Artiglieria , ed 
ora da alcuni di effi , che desinati fu¬ 
rono per efaminare nelle loro congreghe 
alcune particolari materie. 

Dovendo il prefente Trattato effe- 
re una continuazione delle cognizioni 
Fifico-meccaniche , che agli Artiglieri 
s’ appartengono , d’uopo è offervare il 
metodo fteffo tenuto ne’ precedenti, e 
valerli de’ farti infegnamenti , affinchè 
gli allievi, fcorgendo chiaramente l’ori- 
gine de'principi, la loro conneffione,e 
le confeguenze immediate, che ne de¬ 
rivano, poffano poi applicare con fran¬ 
chezza la teoria alla pratica. A fine poi 
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di far loro toccar con mano la verità 
di quella dottrina , fi addurranno alcuni 
nfultamenti delle divifate fperienze. 

6 . Prima però di efaminare i mezzi, 
ed i modi, coi quali fi giugne a co- 
ftruire armi da fuoco di ottimo ufo, 
convien confiderare in che confida la 
perfezione di quelle armi, affinchè con 
tale confiderazione fi pofla difcernere ori¬ 
ginalmente la neceffità , e V importanza 
di ciafchedun motivo particolare, che 
in tale determinazione aver fi dee pre- 
fente , e fi eviti l’errore , in cui fono 
caduti coloro , che a una , o a poche 
delle cofe effenziali badando , le altre 
hanno neglette , perdendo con ciò que’ 
vantaggi , che unicamente ricavar fi pof- 
fono dal completo di tutte le circoftan- 
16 } dal che è poi avvenuto, che le loro 
produzioni ad altro non hanno fervito, 
che a moltiplicare negli Arfenali 1 ’ inu¬ 
tile varietà fra i cannoni, come già è 
dato notato da valenti Scrittori, i quali 
nelle infuffiftenti invenzioni hanno ravvi- 
fato le inconfiderazioni degli inventori. 

7 . Due fono le principali condizioni, 
che coftituifcono la perfezione di una 
qualfivoglia arma da fuoco. 

A 4 


8 

Confide la prima nel coflruire Parma 
in maniera tale , che non poffa giammai 
effe re nociva a chi la maneggia , e lì ha 
la feconda condizione, allorché l' ufo dell ' 
arma riefce utile , e comodo a chi La ma- 
neggia. 

8. Per avere la prima condizione in 
un cannone ( §. 7 ) è necelfario 

i.° Che la qualità della materia 
die lo collituifce , lì a talmente combi¬ 
nata colle fpeflezze, che , venendo il 
cannone per qualche ftraordinario acci¬ 
dente a crepare in fazione, non fa Iti 
a pezzi per aria. Quella proprietà s’in¬ 
contra nel bronzo compollo coi dovuti 
riguardi. 

i.° Che l’anima del cannone lì a 
fenza caverne fpecialmente nel fito della 
carica , ed in tutto il piano dell’ anima, 
la quale dee in oltre effere configurata’ 
in modo, che collo fpazzatoio fi pofla 
eftinguere il fuoco , che talvolta rimane 
entro il pezzo , affinchè fi fchivino que’ 
funefti evenimenti, che più volte fono 
occorfi nel ricaricare il cannone. 

3 -° Che i pezzi deflinati a fparare 
dalle cannoniere fieno baftantemente lun¬ 
ghi , affinchè colla vampa non ne rovi- 
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nino facilmente le fpalle, e non obbli¬ 
ghino di fare quelle aperture troppo 
larghe verfo 1’ interno della batteria, on¬ 
de gli Artiglieri, che maneggiano il can¬ 
none , fi trovino poi efpofli di continuo 
ai tiri nemici , e fpecialmente a quelli 
della mofchetteria , la qual cofa , oltre 
la perdita degli uomini, produrrebbe poi 
anche ritardo notabile nell’ ufo del pezzo. 

9. A fine di avere la feconda condi¬ 
zione in un cannone (§. 7) è neceflario 
1.° Che la tenacità del metallo fia ta¬ 
le , che con una mediocre fpeflezza polla 
il pezzo refillere lungamente alle forze, 
che tendono a creparlo , affinchè con 
quella mediocrità i cannoni di gran ca¬ 
libro fieno meno pefanti, e confeguen- 
temente fia meno difficile il maneggiar¬ 
li, e lo llrafcinarli in campagna, e dee in 
°ltre il metallo avere durezza tale , che 
l’anima del pezzo non fi sfiguri ne’ re¬ 
plicati fpari. 

i.°Che il minor pefo del cannone 
iia talmente combinato colla fua figura, 
® colla pofizione de’ perni, che nell’ 
atto dello fparo non nafchino movimenti 
irregolari capaci a produrre difordini nell’ 
anima, o tiri ftravaganti, 


IO 


3. # Che gli ornamenti del pezzo fie¬ 
no proporzionati in modo , che il can¬ 
none fi pofTa Tempre aggiuftare al ber¬ 
saglio in tutti i cali di fazione , e tutte 
le parti del pezzo fieno difpofte in ma¬ 
niera tale, che l’arma fomminiftri i tiri 
efatti. 

Colla fcorta delle fatte premeffe paf- 
feremo ad efaminare ciafcheduna delle 
caufe particolari, che concorrono a for¬ 
mare le armi da fuoco di un ottimo ufo. 


CAPO PRIMO. 


ZV Metalli , che s' adoperano per fare 
le Armi da fuoco . ' 


io. I metalli femplici, che s’adope¬ 
rano per fare i cannoni, fono il Ferro 
il Rame , e lo Stagno , e fi ufa talora 

artefatto “ qUaIe è Un com P ofto 


Siccome per ragione della fpefa non 
torna Tempre a conto a coloro , che Tea- 
vano le miniere, di venire a tutte quelle 
operazioni, che fi richieggono, per ben 
depurare i metalli col fepararne le ma- 
tene eterogenee , che gli infettano, così 


fuccede, che in commercio non Tem¬ 
pre s* incontrano il ferro , ed il rame 
depurati a quel fegno , che è neceffario 
per formare buone artiglierie. Le noti¬ 
zie, che fi daranno in quello capo in¬ 
torno il modo di trattare quelli mine¬ 
tali , ferviranno anche per conofcere, fe 
i detti due metalli fono fiati ben depu¬ 
rati. 

11. La miniera del ferro fi manifefia 
per lo più in forma di terra indurita , 
la quale fi fa liquefare fra i carboni con 
un fuoco molto attivo eccitato dalla 
foffieria. In quell’ operazione la maggior 
parte delle materie volatili contenute nel 
minerale , come fono il folfo , e l’arfe- 
nico , fe ne vanno in fumo, ed il flo- 
giftico, unendoli intimamente colle parti 
ferrigne , fa manifellare il ferro fqua- 
gliato dentro un catino , dal quale fi fa 
poi paflare in certe foffa preparate nell’ 
arena, entro cui nel rappigliarli acqui¬ 
la la figura di un femicilindro, che 
Pane dagli artieri fuol chiamarli. Que- 
fto ferro fi denomina comunemente Ghifa 
di primo getto , o di prima colata , la 
quale riefce dura, crucia , ed affatto pri- 
Va d’ arrendevolezza. 


ii. La ghifa di primo getto fi fa 
fquagliare un’ altra volta fra i carboni, 
esponendola nel fito più vantaggiofo 
della foffieria , e fi chiama Ghifa di fe¬ 
condo getto , o di feconda colata il ferro 
proveniente da quella rifondita, il quale, 
febbene fia affai più puro dell’ altro, 
non è però ancora trattabile col mar¬ 
tello. 

A mifura poi che la ghifa è me¬ 
glio depurata, e che è Hata fquagliata 
più d’ una volta , fi liquefa con mag¬ 
giore ftento, e non principia la lique¬ 
fazione, fe non dopo che effa ghifa è 
ben arroventita. 

13. La ghifa, che è in commercio, 
fi fuole diftinguere comunemente in due 
fole qualità. Una di quelle qualità re- 
fille al martèllo , effendo fredda, ma , 
quando è arroventita , fi rompe facil¬ 
mente in più parti, la qual cofa fuc- 
cede per cagione delle molte materie 
eterrogenee, che contiene, e fpecial- 
mente dell’arfenico, e dei folfo. L’altra 
qualità di ghifa è arrendevole e tratta¬ 
bile col martello , allorché è rovente, 
fegno certo, che la medefima trovali 
fpogliata dai minerali volatili, e che la 
fua natura è buona, e tenace. 


M- Nel fare i cannoni di ferro fi dee 
tifare la ghifa più tenace , che aver fi 
pofia , confiderandofi quella d’Inghilter¬ 
ra la più propria per formarne artiglie¬ 
rie. Quello ferro è duro tanto che ba- 
, a ’ perchè negli fpari a palla 1’ anima 
d el pezzo confervi invariabile la fua fi- 
per refiitere lungamente negli 
alledi è neceffario , che fi fùpplifca al¬ 
la fcarfezza della tenacità col rinforzare 
maggiormente i cannoni, fenza del che 
non follmente crepano , ma fcoppiano 
tutto l’intorno con gran impeto , e 
eoi danno degli Artiglieri, che li ma¬ 
neggiano. Per quello motivo i pezzi da 
• 3 1 rinforzati a dovere riefcono trop¬ 
po pefanri , -onde e quelli cannoni, ed 
altri di màggior calibro s’ adoperano fid¬ 
amente nelle navi da guerra, facendoli 
ulo nell’Artiglieria di terra di que’pez¬ 
zi di ferro , il di cui calibro non ec¬ 
cede le 11. i 4 . 

1 5. Per dare P arrendevolezza al ferro 
n U °, ed accrefcerne notabilmente la te- 
ac ità , fi f a arroventire la ghifa di fe- 

tett °.£ etto ’ e fottoponendola al mar- 
° di u n battiferro , fi percuote per 
°gni verfo, finché ella è rovente. Si ri- 


pete più volte quell* operazione , affin¬ 
chè le materie terreftri, che fono eter- 
rogenee al ferro , fi feparino interamen¬ 
te da quello metallo, terminino di d^f- 
fiparfi li minerali volatili , e divenga 
più univerfale il contatto fra le parti- 
celle elementari del ferro. La ghifa in 
tal modo lavorata fi chiama ferro da 
fucina , il quale riefce meno duro , ma 
affai più tenace di prima , e fi confide¬ 
rà di ottima qualità, allorché è molto 
arrendevole a caldo, ed a freddo , e 
che è trattabile anche colla lima $ ma 
farà di qualità vie più inferiore a mifura 
che, effendo percoffo col martello, fi 
romperà, o fi feffurerà più facilmente. 

Per liquefare il ferro da fucina è 
neceffario adoperare per lungo tempo un 
fuoco gagliardiffimo , e non fegue la li¬ 
quefazione , fe prima il ferro non è ar¬ 
roventilo al maggior fegno. 

Il ferro da fucina per mancanza 
di durezza s’ adopera foltanto nella co¬ 
llazione delle armi di picciolo calibro 
fparate con palla di piombo , come fo¬ 
no gli Smerigli, le Spingarde, gli Schiop¬ 
pi, le Carabine , e le Pillole. Quelle 
armi fi pollano poi fare molto fotti li 


attefa la gran tenacità del ferro. 

16. Il minerale del rame trovali mef- 
eoiato per l’ordinario con altre foltanze 
metalliche, e con materie volatili, mo- 
tivo, per cui a feconda della natura e 
proporzione diverfa delle materie etero¬ 
genee, ch’entrano in quello minerale, fi 
e operare diverfamente per ricavarne 
rame puro; fuccedendo talvolta , che 
a cava fomminiltri per un certo tem- 
fe° ff uTrn terie K acili a trattare * e che nei 

ceffario C ? mb \ natura ’ onde è P°i ne- 
e • A‘ 1 ,. mo ^ tl P^ lc are le operazioni, ed 

il rame° dlVerflficarle P er ben depurare 

da 5 ^ abln< I ue modo però li proce- 
ner ’ e fem P re neceffario, per otte- 
or- \ depurazione, di divenire a una 
h rira fuflone delle materie , dalla quale 
Va u Un ’ ° dicali metallo 

Quale * C ^ am f ne S ro $’ appella , il 
marrell 1011 6 m a cun moc * 0 trattab de col 
in m i° ’ * P ub ^ a ^ ua variare 

com.? tC ^. U1 ^ e * ^ ec ondo che gli metalli 
in ?° nentl ^ ono o di diverfa fpecie, o 
i a proporzione diverfa. 
uù! 7 a n Gr depurare il rame negro li fa 
ufo della coppella ne’ laboratoridi Chi- 


mica , divenendo a una operazione po¬ 
co dilfimile da quella, che fi pratica 
nella zecca per affinare 1* oro , e 1* ar¬ 
gento j ma in corfo di fabbrica la de¬ 
purazione del rame negro s’ ottiene col 
farlo abbruftolire, e indi liquefare una, 
o due volte , affinchè nell' abbroftitura 
fi sublimino le follanze meno fille, e 
colla fufione fi convertano in ifcorie le 
altre eterrogeneità più fifle, chiaman- 
dofi Rame il metallo, che fi ricava da 
quelle fufioni ripetute, il quale fuol con¬ 
figurarli a guifa di torte lottili denomi¬ 
nate Pani di rame , i quali riefcono mol¬ 
to cavernofi, e fpugnofi. 

Il rame, che trovali in commercio, 
fuol elfere di tre qualità , cioè rame pu - 
ro , ordinario , ed infetto , avvegnaché 
in certe cave non torna fempre a con¬ 
to il fare quella maggior fpefa, che ri- 
chiederebbefi , per ben depurare quello 
metallo. Il rame d’Allagna, di Savoia, 
e del Giappone, che negli fcorfi anni 
trovavafi in commercio fra noi, era ben 
depurato. Quello d’ Aolla, e di Svezia 
era alquanto più duro degli altri, ed 
un poco meno arrendevole * ma il rame 
del Mefiico era di qualità molto infe¬ 
riore 


nore per effere crudo affai , ed affatto 
intrattabile alla trafila. 

18. 11 rame puro è molto roffeggiante, 
ed ha una gran tenacità , ed arrendevo¬ 
lezza , di modo che è obbedientiflìmo 
alla trafila , ed al martello , potendoli 
convertire in fili minuti, come fono le 
conta da cembalo , ed in vali molto fiot¬ 
tili lenza romperli, nè feffurarfi , ed è 
quella una maniera ficura per riconofice- 
tc , fe fia puro. Quello rame abbifogna 
i un fuoco molto attivo , e continuato 
per tempo notabile a fine di paffare nello 
fiato di fluidità, lo che non fiuccede fe 
non dopo che è ben rovente. 

Allorché fi fa liquefare il rame fen- 
2ja che tocchi verun combullibile , fe , 
dopo che è divenuto fluido , s’eccita 
uoco maggiore di quello eli geli per aver- 
° in tale flato, cominciano a calcinarli 
a cune lue particelle, e fuccelli va mente 
fe ne calcinano delle altre a mifura, che 
fi fuoco continua colla lleffa attività j 
manifellandofi quelle calcinazioni in for- 
di feorie galleggianti filila fuperficie 
e a liquefazione. Se , dopo d’ aver rac- 
co te quelle feorie, fi pelleranno, e me- 
colatele con una quantità di carbone li 
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cfporranno al fuoco di una foffieria , effe 
riacquilteranno il flogiltico perduto , e 
compariranno di nuovo nella forma me¬ 
tallica , come già fi diflfe ( lnilituzioni 
fifico-meccaniche ( §. 91 ). 

11 rame fquagliato , e quello, che, 
eflendo folido , fi pone fra i carboni ac- 
cefi di una foffieria , comunica un bel 
color verde alla fiamma. Se poi il rame 
puro fi dilciorrà per mezzo dell’ olio di 
vitriolo , la difloluzione riufcirà di color 
turchino ( vedanfi le lnilituzioni fifico- 
meccaniche ( §. 116 ). 

19. Chiamali rame ordinario, qualora 
le eterrogeneità, eh* effo contiene , fono 
poche, e che non ne alterano confi de- 
rabilmente la tenacità, e Parrendevolez¬ 
za , di modo che, fe bene con quello 
metallo non fi poflono formare le corde 
molto fiottili del cembalo, fe ne poflono 
nulladimeno fare delle grofle , e fi for¬ 
mano pure con quello rame tutti i vali 
della cucina. 

Si confiderà poi infetto, e di qua¬ 
lità inferiore quel rame , che ha poca 
tenacità , ed arrendevolezza. Qualora 
quello rame fi manifella crudo, e fran- 


gibile alla trafila, o ai martello , è fe- 
g no , che contiene molte particelle fer- 
ri gne , o arfenicali. Il rame , che ha 
arfenic °* fi liquefi affai prefto. 
L enervi poi dell’ antimonio nel rame 
* le facilita anche la liquefazione, ma ai- 
ora la fiamma in vece di verdeggiare 
h mamfefta bianchiccia, e fumofa. 

/ Se la diffoluzione del rame per 
mezzo deli’ olio di vitriolo gialleggerà , 
ara fegno, che quello metallo contiene 
e e parti ferrigne ^ e che il ferro tro- 
a i m maggior quantità, fe il colore ver- 
^eggerà. 


Il rame infetto dee affolutamente ef- 
ere eiclufo dalle fonderie de’ cannoni, 
poiché il bronzo, che con quello fi for¬ 
ma, riefce agro, e frangibile. 

zo * Quantunque lo llagno fia fra tutti 
* metalli d più leggiero, il f uo minerale 
pero uol effere molto pefante , mentre 

• 5 j r , rov , rosolato con una gran quan- 

* a arlenico: quindi avviene, che que¬ 
gli minera ^ e 6 può facilmente (eparare 
no tre materie eterrogenee, che fo¬ 
la r^ 11 ? ^ e £S* ere > ballando per ciò farne 

c mta , o fervirfi delle lavature , do- 
P° che le materie fono Ha te tritate per 
B a 


mezzo di qualche pefta. Separato in tal 
guifa il minerale dello {lagno, fi fa poi 
abbruftolire per ifpogliarlo dall’ arfemco, 
e indi fi fa liquefare, mefcolandoio con 
materie abbondanti di flogiftico , per fmi- 
nuire la gran calcinazione, a cui è fog- 
getto lo {lagno liquefatto. 

21. Lo llagno, che è ben depurato, 
ha poca arrendevolezza , e tenacità, e 
fa fentire un picciolo Uridore , allorché 
fi llorce in diverfi fenfi. Effendo efpofto 
a un grado di fuoco molto moderato, fi 
liquefa affai prima d’ arroventirfi , e fi 
calcina facilmente , ed in maggior co¬ 
pia a mifura , che è in contatto coll’aria. 
Allorché quella calcinazione fi combina 
con un flogiftico , e fi efpone a un com¬ 
petente grado di fuoco, ripiglia con fa¬ 
cilità la forma metallica. 

Lo {lagno depurato fi mefcola fa¬ 
cilmente, e fi confonde cogli altri me¬ 
talli fquagliati, ne’ quali fminuifce fem- 
pre l’arrendevolezza, e la tenacità, ren¬ 
dendoli crudi, e frangibili , eccettuato¬ 
ne il piombo. Per altro il mefcuglio, 
che fi fa con venti, parti di {lagno ,, ed 
ura di rame, riefce più fodo dello {la¬ 
gno puro, e conferva tutt’ ora fenfibil- 


mente la primiera arrendevolezza. Di 
quefta fpecie è lo (lagno in verghe pro¬ 
veniente dall’ Inghilterra, che Stagno fino 

21 ’ 2a nco è un femimetallo , il 
c f. e ricavali fpécialmente dalla Gialla- 
rnina , dalla Pietra calaminaria , e da 
| lna materia denominata Cadmia de' forni , 
a quale s’ attacca tutto d’intorno all’ 
orificio delle bocche delle fornaci, den¬ 
tro cui fi depurano i minerali, che con¬ 
tengono lo Zinco. Quello femimetallo Rin¬ 
fiamma facilmente ognivoltachè vien ef- 
poflo a un competente grado di fuoco, 
^ indi per via di fublimazione fi scioglie 
otto la forma di fiori bianchi , e fi 
oinipa. 


Dall’ incontrarli talora lo zinco nel- 
a miniera molto intricato con follanze 
i. dlff f enti qualità avviene , che il fuo 
minerale debba elfere maneggiato diver¬ 
amente a fine di ricavarne un zinco ben 
Epurato. 

m a i* L* a com Binazione del zinco colra- 
1 chiama Ottone , il quale , quando 
COn materiali fcelti, è trattabile 
^ j C °^ marte H° » ma riefce fem- 
P e crudo, e frangibile, allorché è molto 
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caldo. Qualora poi 1 * ottone è comporto 
con materiali impuri , riefce crudo, e 
frangibile anche a freddo , fervendo que- 
rta fua proprietà per nconofcerne la qua¬ 
lità. 

L’ ottone è di cotor giallo , fi \[^ 
quefa più facilmente del rame •> fe fi 
farà fquagliare entro un crogiuolo , e fi 
ecciterà gran fuoco, la liquefazione s’in- 
fìammerà , e dalla fua fuperficie s’inal¬ 
zeranno molti fiori di zinco , di modo 
che, fe l’ottone rt terrà fquagliato per 
tempo notabile nelle divifate circoftanze, 
verrà fpogliato affatto dal zinco , ed il 
metallo rertante nel crogiuolo più non fa¬ 
rà , fe non fe rame femplice. 

24. Se, dopo d’aver fatto ben arro- 
ventire una quantità di rame, vi fi getta 
fopra una porzione di rtagno, quefto ac¬ 
celera la liquefazione del rame, pacan¬ 
do torto ambidue i metalli nello flato 
di fluidità j e fe il rame, o pure il me- 
fcuglio di quello collo rtagno farà già 
liquefatto, l’aggiunta dello rtagno ren¬ 
derà maggiormente fluida la liquefazio¬ 
ne. Si fcorge adunque, che lo rtagno è 
un fondente del rame ; per altro quella 
fua proprietà non balla a fare sì, che i 


due metalli liquefatti fi mefcolino efat- 
tamente da per fe fteffi nelle gran for- 
naci , ma è neceffario eccitare un movi¬ 
mento maggiore di quello efigefi per man¬ 
tenerli liquefatti. 

Se , dopo che il mifchiamento di 
quelli due metalli è ridotto a perfezione, 
fi voterà in fito tale a poterli rappigliare 
ben prello, fi troverà , affodata la ma¬ 
teria , che la mefcolanza continua ad ef- 
ere efatta ; ma, fe la quantità del millo 
ara confiderabile , e fi farà fcorrere den¬ 
tro un recipiente talmente configurato, 
che la materia tardi affai a raffodarfi , fi 
offerverà , dopo che quella avrà preio 
confillenza, che lo llagno è più copiofo 
verfo il fondo, fpecialmente fe la figura 
del recipiente farà lunga , come le for- 
me de’ cannoni. 

Le calcinazioni , che fi formano , 
mentre quello compollo Uà liquefatto 
(§• 18 , 2, i ), riefcono d’indole diverfa 
econdochè varia la quantità del metallo 
squagliato, la fuperficie , che è in con¬ 
tatto coll’ aria , ed il tempo, in cui Uà 
iquefatto. Quelle mutazioni riefcono pref- 
ochè infenfìbili nelle operazioni docima- 
ìche de’laboratorj metallurgici j ma ? 
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qualora nelle gran fornaci fi lafcia in li¬ 
quefazione per un tempo notabile una 
gran quantità di quello mirto, e che fi 
accrefce il fuoco , fi trova, che il me¬ 
tallo proveniente dalle calcinazioni av¬ 
vivate contiene lo ftagno in una propor¬ 
zione maggiore di quella, che è ftata 
porta entro la fornace , la qual cofa of- 
fervafi ne' pani di raffinamento , che i fon¬ 
ditori delle artiglierie ricavano dall’ ope¬ 
razione denominata della manica. 

25. Il mefcuglio del rame collo rtagno 
chiamali Bronco , qualunque fia la pro¬ 
porzione fra quelli due componenti , pur¬ 
ché il rame formi la parte dominante. 

A mifura che la dofe dello ftagno è 
più copiofa nel bronzo , fi trova, come 
già fi diffe ( §. 2 ), che il comporto rie- 
fce più duro, e meno foggetto alle ca¬ 
verne , sfoglie , ed altre fimili difgiun- 
zioni folite a formarfi nel rame femplice, 
e che per altra parte quello mefcuglio 
fcapita affai nella tenacità fino a diven¬ 
tare crudo, e frangibile, fe la dofe dello 
ftagno è troppa. Qualora poi nel bronzo 
s’aggiugne una porzione confiderabile 
d’ottone , il comporto riefce alquanto 
più duro, e diventa anche affai più fraa- 


gibile , allorché è caldo ( §. 2 3 ) , non 
oftante che 1’ ottone aggiunto ha d’ ot¬ 
tima qualità. 

Giacché 1’ ufo , a cui fi deftinano 
le opere di bronzo , decide della pro¬ 
porzione , che aver debbono i Tuoi com¬ 
ponenti , onde s’ abbiano quelle proprie¬ 
tà fifìche , che nell’ opera ideata fi ri¬ 
chieggono ( §. 1 , 3), confegue , che il 
bronza delle campane fervir può per la 
formazione delle artiglierie , e che col 
ronzo de’ cannoni, e de’ mortai fi pof- 
^ are fiatue , macchine , e cofe fi- 
, purché coli’ aggiunta dello ftagno, 
? d e l fame fi riduca la proporzione fra 
1 componenti a quel fegno, che fi con¬ 
viene. 

Noi dimoftreremo nel feguente 
eapo, che la materia de’ cannoni, e fpe- 
cialmente di quelli di batteria dee in- 
difpenfabilmente eflere dura e tenace, a 
fine di ottenere i vantaggi defcritti ( §.8 , 
e 9 ) • Intanto premetteremo., che per 
avere nelle artiglierie di bronzo le due 
mentovate proprietà a quel fegno , che 
h conviene, fa d’uopo 

i.°Adoperare nella compofizione del 
bronzo metalli depurati, e di buona qua- 


2 6 


i. é Dee la proporzione fra i com- 
ponenti eflere racchiufa fra certi limiti. 

3Si dee procurare per mezzo della 
compreflione di accrefcere nel bronzo la 
connaturale fua durezza, e tenacità. 

27. Quel rame, che avrà le qualità 
efprelfe (§. 18 ) , farà ottimo per formare 
il bronzo per le artiglierie , e dovralfi 
in quella compofizione adoperare lo fra¬ 
gno fino d’Inghilterra (§.21) a moti¬ 
vo della fua buona qualità ; dovendoli 
alfolutamente rigettare quelle altre qua¬ 
lità di fragno , in cui trovali qualche 
mefcuglio di piombo , poiché quell’ ul¬ 
timo metallo fminuifce nel bronzo la du¬ 
rezza , e la tenacità infieme. 

La proporzione fra i componenti il 
bronzo per le artiglierie, in cui s’incon¬ 
trano le proprietà , ed i vantaggi de¬ 
ferita (§. 26), trovali polla fra l ed 1 , 
cioè a dire che fi dee adoperare tanta 

quantità di fragno , che fra tra - ed - del 
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rame, ognivoltachè fi farà uso dell* odier¬ 
na polvere da guerra, la quale più non 
permette di Ilare fra limiti maggiormente 
diftanti , come facevafi allora quando 


Ulavafi ne’ cannoni polvere più debole. 
Se il rame farà ben depurato , e conlè- 
guentemente molto dolce , ed arrende¬ 
vole , la quantità dello (lagno dovrà ac¬ 
codarli al fedeci per cento del rame, e 
contrariamente dovrà approflìmarfi al do- 
deci per cento, fe il rame farà di qua¬ 
lità ordinaria ; dovendoli affolutamente 
cfcludere quel rame infetto, che mefco- 
lato con dodeci per cento di dagno fom- 
minidra un bronzo crudo e frangibile. 

A fine poi di accrefeere nel bron¬ 
zo col mezzo della compreffione la con¬ 
naturale fua durezza, e tenacità (§.i6n.3), 
converrà codruire le forme de* cannoni in 
modo , che il fopragetto , volgarmente 
denominato Maff'dotta , riefca lungo più 
che fi può. 


, Ognivoltachè nella compofizione 
el bronzo fi vorrà ufare anche 1’ otto- 
ne, dovrà la quantità di quedo metallo 
eliere modica : imperciocché, come già fi 
me, recceffo in quedo rende il bronzo 
crudo , e frangibile, fpecialmente quan- 
u pezzo è rifcaldato dai replicati , 
./ ec( “ enti f pari (§■!?, e 15); oltre- 
V Jiccome è neceflario nelle gran for- 
naci artiglierie 1* introdurvi 1’ ottone 
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poco per volta , allorché fe ne adopera 
molto, avviene, che lo zinco del pri¬ 
mo ottone introdotto fi diffipa col fubli- 
marfi in fiori ( §. », ) , onde fiamo poi 
allo fcuro circa la giuda proporzione fra 
i componenti. Gli fautori dell’ottone pen- 
fano, che quello aiuti, e confervi il per¬ 
fetto mifchiamento fra il rame , e lo fta- 
gno, ma quella opinione non è ancora 
ballantemente accreditata dalla fperienza. 

19. Nelle Inllituzioni fifico-meccaniche 
(.§■ 66 ) abbiamo già data una notizia del¬ 
la durezza d’ alcuni metalli. Volendo ora 
ellendere maggiormente quelle cognizio¬ 
ni, addurremo il rifultamento delle fpe- 
rienze fatte con vari altri mefcugli, e al¬ 
tre qualità di bronzo , che nel i 7J ’ 9 for¬ 
mate furono entro crogiuoli dal Maggiore 
Ronzini Direttore del Regio laboratorio 
metallurgico. I n quelle fperienze fi fono 
fottopoile le diverfe verghe metalliche 
alla forza di un dado di ferro pefante 
libbre dieci, il quale, cadendo dall’ in- 

variabile altezza di piedi 1 I, percuo¬ 
teva fopra la teda di un punteruolo d’ac¬ 
ciaio, che colla fua eftremità acuta di 
figura conica fi figeva nella verga me- 


ta i lc ? ’ / u cui appoggiavafi , onde gli 
diretti di quella perculfione fono efpreili 
ne ^ e capacità degli incavi prodotti dal 
punteruolo , i quali 9 attefa la raffomi- 
g ianza - nella figura , fono in triplicata 
proporzione delle immerfioni del punte¬ 
ruolo regifirate nella prima colonna j per 
a cofa i divifati incavi prefi con 

cr ine inverfo efprimono la durezza re- 
auva delle verghe metalliche : per efem- 
pio i dirà , che la durezza del bronzo 
a a quella del bronzo F come 17.3 
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Rifuitamento delle fperien^e fatte nel 1759 
per confrontare la durerà relativa 
de jeguenti metaUi. 


Stagno fino d’ Inghilterra . parti 
Rame puro d’Allagna . . „ 

Rame feparato dalle monete da (oidi 5. 

ciafcuna . . . ,, 

Ottone di Germania trattabile a freddo 
col martello . . . , iis 

Mirto fatto con 100. di rame, 12. di 
Ragno, e 2. di zinco, e qaerto anti¬ 
cipatamente combinato collo ftagno „ 
Mirto fatto con 100. d’ottone, e 12. di 

^gno. » 

Bronco formato con metalli fcelti , e nelle 


i. a coloilna. 2. da colonna. 

Ithmerfionirc- 
làtiyt del pun¬ 
teruòlo nelle 
verghe metal¬ 
liche. 
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Nel rilultamento delle addotte fpe- 
nenze fi offerva 

i.° Che lo (lagno è il principale in¬ 
grediente per indurire il bronzo. 

. Che gl’incavi prodotti nei midi 

’ » C, D, E, F formati fidamente coi 

rame e collo (lagno fono proflìmamente 
JJ 1 ragióne reciproca delle quantità di 
«agno adoperate. 

} Che, volendo comprendere l’otto- 
ne ne a compofizione del bronzo, fi può 
diverfificare in molte maniere la proporzio- 
ra 1 ^ on ^ponenti, e averli nulladime- 
la ireffa durezza, come rifulta dal con¬ 
fronto de’ brónzi G , L. 

n _ • i C, D, i di cui compo¬ 

rr 1 ^° r l’ 0 ^ ra * a degnati ( §. 17 ) 
fe abT t VlTe dl modello per rifcontrare, 
re7 1 r ? nzi hanno la conveniente du¬ 
ci n 6 art ‘gherie, divenendo per- 

A U uu a C r ° n S rua fperienza. 

Abbiali per efempioun bronzo Z, di 

uno V VUO e „ pare 88 iare la durezza con 
Z J! a uelh del modello C, D. Col 
trovi 1» • Una macc hina percuotente fi 
Puntem^ 1116 ^ 10116 ^ che produce un 
terrf ° nell ° d’Inghil- 

’ avve gnachè la di lui qualità è 
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cotante; fi trovi indi Pimmerfione del¬ 
lo Hello punteruolo nel propollo bron¬ 
zo, e si efprima queta per Z, farà 

la proporzione fra le immerfioni in que¬ 
lli due metalli; ma dalle fperienze del 

precedente paragrafo fi ha per la prò-' 

porzione fra le immerfioni nello tagno 
fuddetto, e nel bronzo D, adunque, fe 

I pi 

farà z = il propollo bronzo avrà la 
durezza illelTa del bronzo di modello, 

I pi 

fe - >■ — , il bronzo Z farà più duro dell* 

Z 40 

altro D, e contrariamente farà Z meno 

duro di D , fe - c 

Z 4° 

3 1 . Noi polliamo conofcere in diverfe 
maniere qual porzione fia lo tagno di un 
propollo bronzo. Quelle maniere però 
fomminillrano lòltanto approllìmazioni. 

In primo luogo fi può conofcere co¬ 
me fia compollo un bronzo propollo coll* 
efplorarne per via di fperienze la durez¬ 
za, e la tenacità, e col confrontare indi 
quelle due proprietà colla durezza di un 
bronzo di modello regillrata (§. 19) , e 

colla 
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, a T tenacit à dello fteflo bronzo aflegna- 
a (lnilituzioni fiUco-meccaniche (§.64.) 
e quelle due proprietà nel bronzo pro- 
P° o comfpondono a quelle di modello, 
! * ra ’ c ^ le i due bronzi fono della me- 
e ima qualità ; le il bronzo propollo farà 
egualmente tenace, ma meno duro di 
qudkd! modello, o pure fe , elTendo 
guale la durezza, rifulterà minore la 
tenacità, farà fegno, che la proporzione 

In fecondo luogo fi potrà far fer- 
ire 11 ruono » ed il colore per conofcere 
q ^ lch 1 e a PP r °ffimazione come fia 
-P°c° 1 P^ 0 P 0 ^ 0 bronzo : impercioc- 

marmi/ 6 qUe ?° ’ effendt > percofib col 
saltello, avra molta fonorità , farà fe- 

pofitò r he n l0 ftagno abbonda 1 e all’ op- 
E, tM 116 lo fta gno è fcarfo a 
tn.fura , che fi bronzo farà meno fono- 

è cp US r °nzo, che limato rofleggia , 
e c na ntef fodi ftagno , e ^ 

voltart.' n ? eft ° metall ° abbonda . ogni- 
e bian V ^ t0 bmato a pparifce chiaro, 

che nelV CCI °' ^ coIore S iall ° denota, 

tnartellofi° nZO evvi raolto ottone - Se col 
°h romperà un pezzetto di bronzo, 

C 


e nel fito delia rottura fi denterà a rav¬ 
viare particelle di rame, farà fegno, che 

lo ftagno è in circa ~ del rame, e ch’ef- 

fo (lagno trovali in maggior quantità, fe 
più non fi fcorgono vetligie di rame, per^ 
che la fezione di rottura tutta biancheg¬ 
gia ; ma fi dirà, che lo (lagno è in quan¬ 
tità minore di i , fe il rame fi manifefta 

più apertamente in detta fezione. 

In terzo luogo fi verrà a conofce- 
re qual porzione fia lo (lagno del ra¬ 
me , fe del propollo bronzo fia cognita 
la qualità de’componenti, e fe di que¬ 
llo li determini la gravità fpecifica a 
norma delle cofe infegnate nelle Inllitu- 
zioni fifiche-meccaniche : per altro que¬ 
lla maniera è foggetta agli equivoci pro¬ 
venienti dalle caverne , che incontrare 
fi poffono dentro il bronzo, come li è 
già fatto offervare nelle dette Inftitu- 
zioni. 


35 


CAPO II. 

Si dimoflra la necejjità di avere tenacità 
e durerà nel bronco per le Artiglierie, 

P 

er conofcere chiaramente la ne- 
celhtà di avere tenacità, e durezza nel 
bronzo per le artiglierie , e per poter 
determinare i limiti di quelle due pro¬ 
prietà , affinchè i pezzi fieno refiilenti a 
que legno, che ottenere fi può , fenza 
accrescerne foverchia mente il pefo , nè 
incorrere in altri inconvenienti (§.8 , 9 ), 
ia d’uopo badare alle forze, che tendo¬ 
no a rovinare le artiglierie, e al modo , 
con cui agifcono quelle forze. 

Tre fono le maniere diverfe , con 
cui la polvere accefa entro le armi da 
tuoco tende a rovinarle. 

i.° Confille la prima maniera nella 
pre ione , che il fluido elallico efercita 
contro le pareti dell’ anima di un pezzo. 

li l'° ^ °fl" er va la feconda maniera, 
a orche dentro un cannone, e in dillan- 
Za uo J a bile di una carica modica fi mette 
1,110 ^°Ppaccio, o altro corpo refillente , 
o pure c he s’adopera una carica foprab- 
.ondante collo lloppaccio contiguo : im- 
C i 
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perciocché in ambedue quelle circoftan- 
ze il fluido elaftico, che fi sviluppa in fon¬ 
do dell’ anima del pezzo , accelera tal¬ 
mente il movimento fuo nello fcorrere il 
lungo fpazio intercetto tra il detto fon¬ 
do , ed il corpo refiftente , che percuote 
eflo corpo con grand’ impeto , e riflet¬ 
tendoli tutto d’intorno efercita contro le 
pareti dell* anima una forza affai più ef¬ 
ficace di quella, che nafce dalla fola 
preflione. 

3.° Manifeftafi la terza maniera , al¬ 
lorché la palla nell’atto dello fparo fal- 
tella entro il pezzo, producendovi inca¬ 
vi , e folchi, per cui la parte dell’ ani¬ 
ma del cannone intercetta tra la bocca 
ed il fito, ove pofa effa palla, fi sfigu¬ 
ra fuor di modo , e il pezzo crepa ogni- 
voltachè le fue groffezze non oltrepaf- 
fano di gran lunga quelle , che richieg- 
gonfi per refiftere alla fola prefiione del 
fluido elaftico. 

33, Per conofcere fin a qual fegno 
la tenacità del bronzo combinata colle 
groffezze del cannone refifte alla forza 
'della polvere accefa (§.31.11, i),ficon- 
lideri , che la figura prima rapprefénti 
il taglio fatto ad angoli retti coll’ affé 


f* U ! 1 D cannone ne ^ ^ to della Carica , e 

vtn 5=5 ' il ra 3S io del1 ’ anima BFDG, 
^ w la fpeflezza del pezzo $ fe 

upporremo, che quella fia uguale al dia- 
dirpo° ’ n come ^ pratica ne’ cannoni 
bm n ° e P ro P orzioni date nel li- 
ufo Lf Cl r Afti ? Ueria P ra dca , e fi farà 
fi n, d 3 Ì?T° la 7100 nr^ mq data (In- 
uzioni fifiche-meccaniche §. 44I ) pel 

shezza° * fa ^ Crepa feGondo la foa lun- 
lo dn, "' =u ’ e ’ fluendo que- 
n ° a '° re ’ s avrà > corretta l’efpreffio- 
t )6oo«r= ? , In cui la lettera n addi- 
quante volte il fluido fviluppato dal- 

tur a P 1e 'ì più elaftico na- 

1 nello flato mezzano dell’ atmosfe¬ 
re i e$Pnme Ìn Ubbre H P<*>, che 

zo^ella f yinCei( ì. la tenacità deI bron- 

p uperficiale. Z '° ne dl r °“ Ura di Un piede 

inf„o? UPP °r ng f fi ’ che Pela fticità del fluido 
focato fi a la inaHìma, cioè a dire, che 

t 0 f e f p a 6 a , che in tempo mol- 

invariih'l 1113 " 1 ^^ entr ° una ca P acità 
nece Aitata ’ ln , cm ] a P olvere acce la è 

c ; 0 £ n _ a sp0 garlì tutta pel focone, 

nafr , ,7, t900 > come abbiamo accen- 
310 (Efame d clla polvere §., 3 7) , avre . 
c 3 


mo 3600 X 1900 = q = libbre 6840000 
per la tenacità = q , che nella fpelfezza 
uguale ai diametro dell’ anima s’ equili¬ 
bra colla divifata preffione. 

Dalle fperienze addotte ( Inllitu- 
zioni fìliche-meccaniche §. 64) li ha* 
che la tenacità del bronzo compollo col 

rame ordinario , e con Ì di (lagno è di 
libbre 9331200, e che quella del bron¬ 
zo , il quale contiene I di (lagno, è di 

libbre 8087040. Si (corge adunque che, 
adoperando uno di quelli due bronzi nel 
formare cannoni proporzionati fecondo 
l’Artiglieria pefante, fi ha tenacità ol¬ 
tre il bifognevole , e quell’ eccedo (ì co- 
nofce ancora maggiore , allorché (ì ri¬ 
flette, che in fazione sfogandoli la mag¬ 
gior parte della polvere accefa per la 
bocca del pezzo, ove la medefima non 
incontra altra relillenza al fuo sfogo fe 
non lo sfregamento degli lloppacci, il 
pefo, e l’inerzia della palla, l’elallici- 
tà fua non giugne mai , anche nelle 
rircollanze più favorevoli all’ accenlio- 
ne, ed all’ abbruciamento , ad elfere 1 
due terzi deli’ elallicità malììma 1900* 


j , 39 

ende in pratica fi potrà adoperare anche 

bronco compoflo col rame ordinario , e 

con I di fiagno fen^a pericolo di crepare il 
pe R o. 

34 - Volendo accertare con una fpe- 
rienza immediata , fe fia (ufficiente la 
refifienza, che i cannoni di bronzo del¬ 
la lega M ( §. 29 ) oppongono alla prefi* 
fione maffima del fluido elaftico, gli Uf¬ 
ficiali del Corpo Reale d’Ardglieria fcel- 
ero uh pezzo da 11. 31 denominato l’In¬ 
vincibile , la cui groffezza in culatta era 

di un diametro della bocca, e di ~ d’effo 

diametro nel fine del primo rinforzo. 
Quefto pezzo è flato caricato in mag- 
gio 1771 con libbre venti polvere fina 
da guerra , il turracciolo di fieno at¬ 
tortigliato è flato ricalcato con fei col¬ 
pi da due cannonieri, e indi fi è em- 
piuto il feftante dell’anima con terra 
grafia comprefla a diverfe riprefe a col¬ 
pi di mazzuolo, finché rifpigneva il ri- 
calcatore ; dopo del che fi è pofto un 
turaccio di legno alla bocca del pezzo, 
1 quale fi è afibdato con cunei pu- 
te a colpi di mazzuolo. Caricato 

C 4 
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in tal guifa il cannone , fi è collocato 
dentro una folla preparata , e impegnan¬ 
dolo faldamente con forti pali, fi fono 
collocati due groffi pezzi di legno uno 
dietro la culatta , e 1’ altro avanti la boc¬ 
ca , a fine di necefiìtare con quell’ ap¬ 
parato la polvere accefa a sfogarli tutta 
pel focone praticato nell’ alfe di un gra¬ 
no a vite. 

Appicciato il fuoco alla carica, ha 
quella espellite dalla bocca del pezzo 
le materie polle nell’ anima, e cacciato 
per aria il legno fituato avanti elTa boc¬ 
ca. Dopo lo fparo fi è efaminato atten¬ 
tamente il cannone di dentro , e di fuori, 
ufando gli llrumenti, e le maniere le più 
atte per ifcoprire, fe folfe feguita qual¬ 
che alterazione , e dopo una fcrupolofa 
difamina fi è riconofciuto , che il pezzo 
era illefo, ed avendolo dipoi fatto em¬ 
piere d’ acqua , non è feguito in quella 
verun confumamento, nè ha trapelato 
in verun fito , abbenchè fiafi lafciata 
l’acqua per ore cinque dentro il pezzo 
elevato a fegno di cagionare una forte 
comprefiione. 

35. Si è già fatto olfervare altrove , 
che i metalli femplici fcapitano nella 


loro tenacità a mifura che fono più cal- 
1 > e che nel bronzo quello fcapito è 
niaggiore di quello oflervalì ne’ metalli 
empiici. Da ciò confegue , che la te¬ 
nacità nelle artiglierie fminuifee a pro¬ 
porzione che quelle fono rifcaldate dai 
uccellivi, e frequenti fpari. Quello ca- 
oie non giugne però mai in fazione a 
legno di poter accendere la polvere, 
mentre li carica il pezzo : imperciocché, 
quando gli Artiglieri dubitano , che il 
troppo calore polla cagionare qualche fì- 
niltro accidente , o defillono dallo fpa- 
to > o rinfrefeano il cannone collo fpaz- 
zatoio inumidito: per la qual cofa noi 
con ìdereremo quello calore come il ter¬ 
mine maflimo , al quale ragguaglieremo 
la cornfpondente tenacità del bronzo. 
Rifulta da varie efperienze , che il 

bronzo comporto con L di ftagno fcapi- 

ta - nella fua tenacità, allorché 

f nfcalc lato a fegno tale , che accende 
• P0' vere > cioè a dire che in quelle 
vll ° * anze la tenacità fua è foltanro di 
1 re 5 39 1 360, e che il bronzo com- 

pollo con i di ftagno rifcaldato al men- 
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tovato Tegno (capita al più - nella fui 

tenacità, la quale trovai! ridotta a lib¬ 
bre 6998400. Ciò pollo , fé nella for¬ 
inola 3600/2 = 7 lì fcriverà 1200 in vece 
di n , giacche ne’ tiri di fazione li ha 

n C- X 1900 (§. 33 ), s’avrà 3600 

X 1100 = 4310000 libbre per la pref- 
lione del fluido ; per la qual cofa la te¬ 
nacità de’ due divifati bronzi fcaldati al 
fegno, che cominciano ad incendiare la 
polvere , farà ancora molto fuperiore al 
bifognevole , ognivoltachè la groflezza 
del pezzo farà uguale al diametro della 
bocca nel flto corrifpondente alla carica. 

36. Per comprovare quella propofizio- 
ne con una fperienza immediata , addur¬ 
remo una di quelle, che fatte furono nella 
primavera del 1770 dagli UfHziali del 
Corpo Reale d’ Artiglieria alla batteria 
della Scuola pratica. Si fecero ottocento 
fpari a palla con un cannone da 11. 32. 
denominato Sarcofago collrutto colle me- 
delime proporzioni e qualità di bronzo 
defcritte per V Invincibile (§. 34. ) , ed in 
cui la proporzione tra il diametro della 
bocca del pezzo , e quello della palla 


fifa a tenore della prefentanea noffra Sa¬ 
goma. Adoperava!! la carica ordinaria di 

fazione, cioè libbre i o - polvere fina da 

guerra, ricalcava/! da due cannonieri 
con cinque colpi lo ftoppaccio {opra la 
polvere , e con tre colpi 1’ altro ftoppac- 
ciò fopra la palla * e col pezzo incaval¬ 
cato , il quale {correva fopra uno {Irato 
orizzontale , facevanfi cento tiri confet¬ 
tivi in ciafchedun giorno i regolandone 
la frequenza a dodeci per ciafcheduna 
ora , e {fendo quello un fuoco più celere 
di quello ,che fi fa negli affedi più vio¬ 
lenti , ne’ quali il pericolo de’ colpi ne¬ 
mici rallenta il fervizio delle artiglierie 
a fegno , che in neflùna batteria non fi 
oltrepaffa quali mai il numero di nove 
fcariche in un’ora. 

Terminata la fperienza fi esaminò at¬ 
tentamente il pezzo , adoperando tutti i 
mezzi propri per ifcoprire, fe erafi for¬ 
mata qualche icrepolatura,o altra digiun¬ 
atone proveniente da mancanza di tenaci¬ 
tà. Dopo un minuto efame fi è riconofciu- 
t0 -> che il cannone era ancora affai pro¬ 
prio per profeguire gli fpari fenza la mi¬ 
nima apparenza , che poteffe crepare. La 
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parte dell’ anima comprefa tra il {ito 
dello ftoppaccio della polvere, e la boc¬ 
ca del pezzo era ben configurata , e ii- 
fcia come prima , che fi cominciatte lo 
fparo , ed eflendo i tiri fiati diretti al 
folito berfaglio delia Scuola pratica, fo¬ 
no riufciti tutti elatti , e, come fuol 
dirli, colpi di cannoniera. Le pareti dell’ 
anima nel fito , ove fi mette la polve¬ 
re , avevano perduto il lifcio , eflendo 
divenute fcabrofe ed afpre , fenza però 
che quefio fatto pregiudicare potette al 
buon ufo del cannone. Somigliante fe¬ 
nomeno fi attribuifce alla liquefazione , 
o .calcinazione delle particelle dello {la¬ 
gno , le quali rrovanfi in quella fuper- 
ficie : ed in fatti, allorché ufavafi di 
porre il grano a caldo ai cannoni sfoco¬ 
nati , è avvenuto più d’una volta, che 
la culatta del pezzo, dopo d’ettere fia¬ 
la rifcaldata , perdeva efternamente il 
lifcio , e riufciva di fuperficie molto fca- 
brofa , e , qualora lo {lagno non era 
fiato ben mefcolato col rame , forma- 
vanfi anche piccioli incavi nella detta 
cularta , la quale ineguaglianza di mef- 
cuglio argomenravafi anche dalla irre¬ 
golar figura, che acquiftato avea il ca- 


tarli 9 6 ^ 0r *^ G * 0 del focone nel dila- 

Aveva il cannone Sarcofago un ca- 
mermo nel fondo dell’ anima , il di cui 
o e ato corrofo oltremodo in que- 
ftefpmenze dalla polvere , che sfoga- 
pel focone j ma fi ragionerà di que- 
fto fenomeno nel capo 8.», ove fi con- 
fiderera pure la refiftenza del grano a 
vue , eh era ftato apporto a quello can- 

fpene’n'a/ dat0 Coarta 

3 7 - Dopo d’aver confiderata la refi- 
itenza de’ cannoni , che dipende dalla 
tenacità del bronzo combinata colle grof- 

l^rh ' C0nv ì en ora f ar vedere, perchè 
rezza fia anche neceflaria , e fino 
a qual fegno debba cercarfi quella prò- 

£Tir b ;° nZ V er le ar 4 llerie A 

ferri u " n 1 meftiere conofeere gli ef- 
. ’j C .. e tntpulfione del fluido l'vilup- 
Pato dalla polvere accefa nel fondo dell’ 

1 cannone produce nelle pa- 
dePo a ^ ue ^ a ? e Specialmente nel fita 

la Pal!a°^ aCC10 P ° ft ° fra la P olvere ’. e 
fic tir - u '* * 2 * n ’ 1 )• La maniera piu 

e breve per conofeere i divifati 
L u confate nel far delle efperienze im- 
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mediate con due cannoni dello Hello ca- 
libro , e di lega molto diverfa. Si getti 
un cannone col bronzo di lega molle , 
in cui la quantità dello flagno non ol- 

trepaflì S del rame , e fi fpari quello 
20 

pezzo con tanta polvere da guerra, che 
uguagli i due terzi del pefo della palla, 
ricalcando gli lloppacci fecondochè ulafi 
in fazione, fi ofierverà dopo lo fparo , 
tav.i. che dal fito A fig. i. a , ove pofa la 
riG ’ palla , andando verfo il fondo B dell’ 
anima , le pareti di quella fi fono fco- 
flate tutto d’intorno, e che fi è forma¬ 
to un incavo orbicolare ACD di figura 
a pera, la di cui maggior profondità 
trovali nel firo C dello lloppaccio pollo 
fra la polvere, e la palla , che elTa pro¬ 
fondità fminuifce infenfifiilmente andan¬ 
do verfo il fondo dell’ anima , e che 
celTa affatto in D alla dillanza in circa 
di due diametri da B. 

Se quello pezzo fi caricherà con 
una quantità di polvere, che uguagli il 
pefo della palla , s’ osserverà maggiore 
l’incavo fuddetto, e la fua profondità 
maflìma farà pure corrifpondente al fito 
dello lloppaccio, che in quell’ altra ca- 
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nca trovali pofto tra la polvere , e la 
p a la j e fe il cannone in vece d’ edere 
coltrutto colle mifure d di’ Artiglieria pe- 
ante avrà le fue groliezze lòltanto in 
equilibrio colla prefione del fluido, in 
quelto cafo il pezzo creperà nel flto della 
maggior profondità dell’ incavo , o per 
lo meno li rigonfierà eflernamente, qual* 
ora il bronzo farà molto duttile. 

Con un bronzo di lega dura , in cui 
la quantità dello ftagno non fia minore 

di ~ del rame, fi getti un altro canno¬ 
ne lidio fteflo modello dell’ altro di le- 
m °d e ? e fi fpari nelle divifate cir¬ 
co anze , per quanto fi efamini quefto 
pezzo , dopo ripetuti fpari, non fi fcor- 
gera incavo veruno nell’ anima, nè ve- 
run altra alterazione , qualora il mede- 
nmo farà rinforzato a tenore deli’ Arti- 
g ieria pefante : ma fe le fue groflezze 
iaranno proporzionate alla fola preflìone 
e fluido, il cannone creperà nel fito 
^orrifpondente allo floppaccio pofto fra 
la polvere , e la palla. 

gfi accennati rifultamenti, de’ 
quali fe ne daranno tolto parecchi rifcon- 
tri > A fa chiara la neceffità di combi- 
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nare la durezza del bronzo colle grof- 
fezze del pezzo , a fine di evitare i di- 
vifati inconvenienti. Coloro, che fanno 
grand’ ufo dello fchioppo , fanno per 
efperienza che , fe bene l’arma refilla a 
cariche poderofe, ognivoltachè lo ftop- 
pacciolo è contiguo alla polvere, la 
itefla arma crepa nel fito di un forte 
ftoppacciolo, che fi colloca diftante un 
mezzo piede dalla carica, abbenchè que¬ 
lla non fia delle più gagliarde. Coloro, 
che ignorano la teoria del fluido elafti- 
co, che dalla polvere accefa fviluppafi, 
attribuifcono la fcrepolatura dello fchiop** 
po all’ aria naturale, che trovali frap- 
polla tra la càrica , e lo ftoppacciolo 
limato a diftanza notabile dalla polve¬ 
re ; ma chi fa mifurare la forza di quell* 
aria interpofta , e pareggiarla con quella 
del fluido , che fviluppatofi nel fondo 
della canna va a percuotere lo ftoppac-* 
ciolo fuddetto , conofce chiaramente, che 
all’ impulfione del detto fluido fi dee af- 
folutamente attribuire la crepatura dello 
fchioppo. 

38. Il rifultamento delle feguenti fpe- 
rienze fatte in giugno 1759 dagli Uffi- 
ziali del congrego del Corpo Reale d’Ar^ 

tiglieria 


tiglieria dimoftra la neceffità di avere 
durezza nel bronzo per le artiglierie, 
affinché fi eviti 1* incavo orbicolare nell’ 
anima de’cannoni (§.37), 

Si fecero coftruire tre cannoni da 
J * 1 ^ colle lolite mifure de’ pezzi di 
atteria, ciafchedun de’quali fu formato 
con una lega diverfa. La prima di que¬ 
lle denominata lega, ordinaria , ftantechè 
ufavaft da parecchi anni dai noftri Fon¬ 
ditori, conteneva lo fragno in ragione di 
otto in dieci per cento $ la feconda le¬ 
ga era la fretta divifata ( §. 19 ) colla 
lettera R, e la terza era a norma della 
fegnata T in detto paragrafo. Quefri pez¬ 
zi , eflendo frati fparati tre volte ciaf- 
cheduno nell’ elevazione di gradi 15 con 

libbre io i polvere da guerra , e colla 

palla del corrifpondente calibro , hanno 
manifeftato 1’ incavo orbicolare,di cui fi 
tratta, col divario però, che la profon¬ 
dità era maggiore a mifura , che più 
Icarfo era lo fragno nella lega : imper¬ 
ciocché, mifurati quell’incavi, fi è tro¬ 
vato, che la profondità fuddetta era nel 

cannone di lega ordinaria—^- d'un’oncia 
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dei piè liprando, che nel cannone della 
lega R efla profondità era — d’oncia, 

e — nel cannone della lega T. 

144 

Si fece pure il confronto di due 
pezzi corti del calibro da 11. 4, uno de’ 
quali era (lato formato colla divifata le¬ 
ga ordinaria , e 1 * altro colla lega R . 
Quelli pezzi, elfendo flati fparati a palla 
con libbre 1 polvere da guerra, hanno pu¬ 
re , dopo gli fpari, manifeflato 1’ incavo 

orbicolare profondo — di un’oncia nel 
r 144 

primo pezzo, e — nell’altro pezzo del¬ 
la lega R. 

39. L’efito delle divifate fperienze in¬ 
dulge gli Uffiziali fuddetti a procedere 
alla vifita di venti cannoni da 11. 31, 
i quali erano flati fparati folamente tre 
volte ciafcheduno nelle folite prove, che 
fi fanno per l’approvazione de’ pezzi ; 
fervendoli in quella difamina della Sci- 
mia , inllrumento allora ideato dal Re¬ 
gio Macchinilla Antonio Francefco Mat- 
they, per ritrarre in difegno l’efatta fi¬ 
gura dell’ anima de’ cannoni. Dieci di 


Cfuefti pezzi erano fiati proporzionati fe¬ 
condo la fòala formata fui diametro deila 
palla, e coftrutti col bronzo di lega R, 
cd erano Rati fparati all’ elevazione di 
gradi i j con libbre venti polvere da guer¬ 
ra 9 e colla palla del conveniente cali¬ 
bro. In quella vifita li trovò, che rutti 
clìi cannoni avevano un incavo orbico- 
lare di figura a pera nel fito dello ftop- 
P-cio pollo fra la polvere , e la palla, 
che 1’ ellenfione di quell’ incavo era di 
diametri , e la maggior profondità 

di ^—• di un'oncia. 
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Gli altri dieci cannoni erano fiati 
formati colla già divifata lega ordinaria, 
che, come già s’è detto (§. i 9 ,e 38), 
era più dura del bronzo R , ed erano 
cfli cannoni fiati proporzionati con una 
cala fatta fui diametro della bocca (Ar¬ 
tiglieria pratica libro i.°) : ciafcuno di 
quelli pezzi era fiato fparato tre volte 

a palla nell’elevazione di gradi 12 -, e 
caricato con polvere da cannone in pefo 
di libbre 21 - nel primo fparo,di libbre 26- 

nel fecondo, e di libb e 31 nel terzo fparo, 
D 2 


e fi è pure offervato in quefta vilita l’in¬ 
cavo orbicolare in tutti effi pezzi, la cui 
eftenftone era di tre diametri in circa, 

g 

c la maggior profondità di -— di un’oncia 


nel fito dello ftoppaccio pollo fra la pol¬ 
vere , e la palla nell’ ultima carica di 
libbre 31. 

Si fcorge adunque nel rilultamento 
di quefta difamina la neceflità di avere 
nel bronzo durezza tale, che s’eviti l’in¬ 
cavo orbicolare, e fi conofce in oltre^ 
che l’efficacia del fluido elaftico, il qua¬ 
le produce quell’ incavo , riefce maggio¬ 
re a mifura , che la carica occupa una. 
maggior lunghezza nell’ anima : imper¬ 
ciocché , fe bene la polvere da cannone 
s’ abbruci più lentamente di quella da 
guerra (Efame della polvere) , e quindi 
fomminiftri minor quantità di fluido ela¬ 
ftico in ugual tempo , nulladimeno , at- 
tefo il maggiore fpazio, per cui è fcorfa 
quefta minor quantità di fluido dentro i 
pezzi di lega ordinaria fparati con lib¬ 
bre 3 1 polvere , ha il medefimo acqui¬ 
fera una velocità maggiore , per cui, 
non oftante la maggior durezza di que¬ 
sta lega, ha prodotto un incavo ugual- 


m ^ n ^ e P ro fondo a quello, che $’ è ma- 
niellato ne’ cannoni di lega R fparati 
con libbre io polvere da guerra. 

40 * A fine di togliere ogni dubbietà 
intorno le confeguenze addotte (§.3 3 9), 

1 ecero in agofto 1759 le feguenti fpe- 
nenze con un cannone da 11. 3 i. get¬ 
tato in quella fonderia colla lega ordi¬ 
naria . & 


In quelle fperienze fi fecero due fpari 
con ciafcheduna delle feguenti cariche , 
adoperando polvere da giuoco, eh* era 
a piu gagliarda , che allora fi avefle $ gli 
stoppacci fopra la polvere furono rical¬ 
cati con cinque colpi da due cannonieri, 
e con tre colpi fopra la palla , ed ef- 
lendo quello pezzo fiato fparato all’ele¬ 
vazione di gradi 21 *, è rifultato come 
fegue. 


Lunghe^a de' tiri 

Colla carica di II. 11. trabucchi 117». 

di 11. 1 6% . , . 1316, 
di 11. 10. . . 1376. 


Dopo d' 
U carica 


d’aver fatto i due primi fpari col- 
di libbre 1 2 fi è vifitato il pezzo, 

P 3 


e non s’è (coperto vtrun incavo ; dopo gii 
fpari fatti con libbre 16 fi è offervato un 
incavo orbicolare, la cui profondità mag¬ 
giore era di — di un’ oncia nel (ito del* 
6 *44 

lo ftoppaccio polto tra la polvere e la pal¬ 
la , e terminati gli fpari con libbre io, fi 
è veduto un incavo orbicolare affai più 
eftefo, la cui maggior profondità era di 

— d’ un’ oncia, corrifpondente al (ito 
114 

dello ftoppaccio porto fra la polvere e 
la palla in quefti ultimi tiri. 

41. A (ine di determinare quale (ia il 
grado di durezza nel bronzo, in cui più non 
fi produce l’incavo orbicolare, non ottan¬ 
te che s’adoperino cariche rtraordinarie, 
fi fpararono alcune volte in fettembre del 
1759 tre cannoni de’calibri da 11. 8, 16, 
e 31 coftrutti colle mifure date ( Arti¬ 
glieria pratica libro i.°), e con un bron¬ 
zo, la cui durezza corrilpondeva a quella 
delle leghe D , M ( §. 29). La polvere 
adoperata era da giuoco in quantità fem- 
pre de’ tre quarti del pefo della corrifpon¬ 
dente palla. I pezzi erano porti all’ ele¬ 
vazione di gradi 15 , e gli ftoppacci era¬ 
no ricalcati da due cannonieri, fecondo- 


ehè fi pratica in fazione, cioè con cin¬ 
que ^colpi quello fopra la polvere, e con 
tre 1 altro ftoppaccio fopra la palla. Ter¬ 
minati gli fpari non s’è offervata la mi¬ 
nima alterazione nell’anima de’cannoni, 
onde tale durezza è Hata confìderata fuf- 
nciente per le artiglierie di bronzo , la 
qual determinazione è poi fiata confer¬ 
mata da altre fperienze. 

42.. Rimane ultimamente a ragionare 
e a terza maniera, con cui la polvere 
acce la ro V i na i cannoni (§. 3 » n . 3). 

Nelle guerre del 1733 , e i 74 z fi 
na avuto campo di efaminare molti can¬ 
noni di varie Nazioni rovinati in fazione 
dai falteilamenti delle palle, i quali, co¬ 
me rifulta dai verbali, che dagli Uffiziali 
del Corpo Reale d’Artiglieria formati fu¬ 
rono per dichiarare quelle artiglierie fuori 
1 iu vizio prima di rifonderle, avevano 
prodotti molti incavi , folcamenti, cre¬ 
pature , e rigonfiamenti nelle pareti deli’ 
anima, per cui, effendofi poi fpezzate le 
pa.le entro il pezzo, ne avevan profon¬ 
damente incifo il bronzo. 

Per conofcere la cagione di forni- 
guanti mali, convien fapere che, prima 
delia metà del corrente fecolo , ufavafi 
D 4 


? 6 

in molti Arfenali di lafciare a cura de* 
fonditori il formare il bronzo per le ar¬ 
tiglierie, i quali, perchè non conofceva- 
no la neceflìtà di avere tenacità, e du¬ 
rezza (ino ad un certo determinato fegno, 
componevano il bronzo come a cafo in 
ciafcheduno getto; onde una diverfità no¬ 
tabile foventi incontrava^ poi nella ren¬ 
itenza delle artiglierie formate dallo Hello 
fonditore. 

Nel fare le fperienze per 1 ’ appro¬ 
vazione de’nuovi cannoni s’adoperavano 
cariche , le quali occupavano una gran 
lunghezza nell’anima del pezzo: imper¬ 
ciocché nel primo tiro fi poneva tanta 
polvere da cannone , che uguagliava li 

- del pefo della palla, nel fecondo fparo 


cfla polvere corrifpondeva alli e nel 

terzo fparo uguagliava il pefo della palla. 
Quindi avveniva che , quando il bronzo 
non era baftantemente duro, fi formava 
P incavo orbicolare nel fito dello ftop- 
paccio pollo fra la polvere, e la palla, 
lenza che del medefimo .fi facelfe cafo 
nell’ approvare il pezzo. Spara vanii poi 
i cannoni in fazione con una quantità 


minore di polvere, di modo che nel ca¬ 
ricarli la palla andava fituarfi in quell’ 
incavo , da dove nell’ atto dello (paro 
Ufciva in una direzione neceflariamente 
obbliqua all’ anima , e quindi urtava nelle 
pareti in angoli d’incidenza maggiori a 
mifura, che più profondo era l’incavo, 
onde più pretto feguiva la rovina del 
pezzo. 

43 * Per accertarli, che l’incavo or- 
bicolare porta cagionare i divifati mali 
entro un cannone , batta oflervare il 
rifultamento delle fperienze , che dagli 
Uffizioli del congretto del Corpo Reale 
d’Artiglieria fatte furono in maggio del 
1753 ? ed in luglio 1759 alla batteria 
della Scuola pratica. 

Per fare le prime fperienze fi for¬ 
marono nel 1751 tre cannoni da 11. 16 
in un medefimo getto per averli omo¬ 
genei nel bronzo comporto fecondo la 
lega ordinaria (§.38), e quelli furono 
pure coftrutti fui medefimo difegno. Il 
fitto divario, che trovava!! in quelli pez- 
’ er a nel diametro della bocca , di mo- 
0 c he , ertendo divilo in 8190 parti 
uguali il diametro della palla, il cannone 
del calibro più riftretto aveva il diame- 


5 * 

ero di 8463 d’effe parti, quello del ca¬ 
libro mezzano era di 8505 , ed il pez¬ 
zo del maggior calibro aveva il diame¬ 
tro di 8580 di dette parti. 

Si fecero pure coftruire palle bene 
sferiche, e lifeie , e s’adoperarono quel¬ 
le folamente , che erano del precifo dia¬ 
metro di 8290 d’ effe parti, e del pefo 
di libbre 1 6 ; onde la proporzione tra il 
diametro della bocca e quello della palla 
era nel cannone del calibro più riftretto 
come 31 130, in quello del calibro me¬ 
dio come 27:26, e come 22:21 nel 
cannone del calibro più dilatato. 

Si efpofero quefti pezzi ai foli ti tre 
tiri di prova per vedere come fodero 
riufeiti nd getto , caricandoli Tempre con 
libbre 12 polvere da guerra , e fparan- 
doli all’ elevazione di gradi 15 , dopo 
del che , avendoli efaminati, fi trovò , 
eh’ erano a dovere, e fra le altre cofe 
s’offervò, che 1* anima era ben confi¬ 
gurata , come prima , fuorché nel fito 
dello ftoppaccio pofto fra la polvere, e 
la palla, in cui eravi un incavo di po¬ 
ca confiderazione, il quale era alquanto 
più profondo nel piano dell’ anima , la 
qual profondità non fu però mifuxata, 


perchè non era ancora ffato ideato lo 
frumento detto la Scimici (§.39). Ter¬ 
minato quell’ efame , li conduffero in 
maggio del 1753 i tre cannoni alla bat¬ 
teria della Scuola pratica 9 ove incaval¬ 
cati fopra le loro cafle, che Scorrevano 
lopra ftrati orizzontali, li Spararono più 
volte colla carica di libbre 8 polvere da 
guerra, e, dirigendo i tiri al Solito ber¬ 
saglio , li facevano cinquanta Spari alla 
mattina nel tempo di ore quattro , ed 
altrettanti nel dopo pranzo. 

L’effenziale avvertenza conliffeva 
nell* offervare in qual maniera li gua¬ 
davano i cannoni ; onde in principio li 
vietavano di dieci in dieci Spari $ ma , 
quando Si vide , che i danni nati nella 
parte dell’anima comprefa tra la bocca 
del pezzo , ed il lito , ove pofava la 
paLa , cominciavano aver bifogno d’ un’ 
attenzione piu diffinta , li vilitavano i 
pezzi dopo ciafcheduno Sparo. 

Procedendo col divifato metodo , il 
primo fra i tre cannoni , che divenne 
fuori di Servizio , Su quello del calibro 
medio , entro cui li offervarono alcuni 
piccioli incavi prodotti dall* urto delle 
palle fra i tiri 40, e 50 $ indi, accre- 


fcendofi, gl’ incavi in grandezza ed in 
numero dai tiri no ai no , fi videro 
crepature interne , ed efierne al pezzo, 
la bocca del quale divenne anche irre¬ 
golare , finché, aumentandofi il nume¬ 
ro , e la profondità degli incavi, le cre¬ 
pature interne , e le efierne negli fpari 
126, 137, ufcì la palla fpezzata in 
molte parti nel tiro 13 9 j onde più non 
fi continuò a fparare quefto cannone, 
la cui gioia farebbefi probabilmente fiac¬ 
cata nello fparo feguente. 

Il fecondo cannone refo inutile fu 
quello dei calibro più riftretto. Principia¬ 
rono in quefto pezzo a manifeftarfi al¬ 
cuni incavi leggieri nell’ anima dai tiri 
50 a 60 , ed altri nuovi folchi fi vi¬ 
dero dai tiri no ai 130, e indi dagli 
160 a 170, i quali molto più profondi 
divennero ne’tiri 208, 209, 214, al¬ 
cune crepature in eflì incavi formandoli, 
che fi manifeftarono anche efternamen- 
te , le quali, diventando poi maggiori 
dai tiri 220 a 130 , refero il pezzo fuori 
di fervizio nel tiro 233, in cui la palla 
ufcì fpezzata in più parti. 

Finalmente nel cannone del maggior 
«alibro parecchi leggieri incavi formato 


<ì fono dai tiri jo a 4 o , ed altri fol- 
c 1 lono apparii dagli fpari no ai 130* 

I quali fono creici uti in numero , ed in 
profondità ne’ tiri », 9 , ll; ,„ 4 , 1JO 
con ptcciole crepature interne , le quali 
1 mar, deftarono poi eilernamente nel tiro 
141 * e » divenendo maggiori le crepa¬ 
ture ellerne ne’ tiri i 4 6 , i 47 , fi cre¬ 
dette iuperfluo il più oltre fparare que- 

o pezzo, abbenchè non folTe ancora del 
tutto fuori di fervizio. 

44 - Le altre fperienze fi fecero in lu¬ 
pi 10 '759 (§- 4J ) colli tre cannoni da 
r, l t deforitti ( §. 38 ) , dopo che in effi 

II tu formato l’incavo orbicolare. Si fpara- 
rono alcune volte quelli pezzi con libbre 8 
po vere da guerra, dirigendo i tiri con¬ 
tro il berfaglio ; e ficcome nell’ ufare 
quelta canea la palla andava fttuarfi nell’ 
incavo fuddetto , così è fucceduto , che 
il cannone della lega T, l a quale era 
meno dura delle altre due, ed in cui l’in- 
fu V ° j Cra P 10 ^ 011 ^ 0 1 fia divenuto 
terU' • fervizio m q uat tordeci fpari, llan- 

. C \ e 1 kkellamenti delle palle avevano 
P ro otto molti incavi , folcili, e rigon- 
amenti nelle pareti dell’ anima. Il can- 
n °ne della lega R alquanto piu dura, ed 


in cui era men profondo 1* incavo orbi- 
colare, è divenuto fuori di fervizio in 
trenrauno fparo per caufa pure de’ divi- 
fati danni prodotti dai falteliamenti delle 
palle ; e finalmente il cannone di lega 
ordinaria più dura delle altre due , ed 
in cui la profondità dell’ incavo era po¬ 
ca , trovava!! ancora di qualche ufo do-r 
po cento e quaranta fei tiri 9 non oftante 
che 1’ anima fofle legnata da diverfi urti 
prodotti dai falteliamenti delle palle. 

45. Il rifultamento delle fperienze fatte 

col cannone Sarcofago (§.36) fa poi ver 

dere che, quando non fi forma 1 incavo 
orbicolare nell’ anima , non fuccede nè 
meno il faltellamento delle palle, e che 
i tiri nel berfaglio riefcono efatti. Le 
medefime cofe fi erano già oflervate in 
tutti que’cannoni, che dal 1760 a que¬ 
lla parte, eflendo fiati coftrutti colla nuo¬ 
va lega, erano poi fiati adoperati an¬ 
nualmente alla batteria della Scuola prar 
fica per l’ammaeftramento de’ cannonieri. 

46. Per far vedere, che gli fteffi van- 
ta g g i fi fono pure ottenuti, allorché fi è 
accrefciuto lo ftagno nella lega ordina¬ 
ria in modo , che è riufcita più dura 
delle duedeferitte (§. 43, 44)5 addur- 


lemo ii rifultamento degli fpari fatti con 
quattro cannoni da 11 16 flati gettati in 
quello Regio Arfenale nel 1748. Quefli 
pezzi furono fparati tre volte ciafchedu- 

n ° all’ elevazione di gradi ni nelle 

fperienze per l’approvazione, nelle quali 
furono caricati fecondo 1’ ufo di que’tent- 
P 1 con Pavere da cannone in quantità 
- del pefo della palla nel primo fparo, 

dl \ nel fecondo (paro, e dell’ intero pe- 
k; d ®! la P aiia nel terzo fparo. Dopo quefli 
pezzi ? er 7 ’ Che *’ anima de ’ quattro 

E!' W |'f attamente lifcia » e lenza il 
emoni! ,! fetto come P nma i ond e lì fono 
reflftiJ d a ^ ua ’ ed avendo tre di quelli 

accettar’ anche , a < ? uerta P r °va , furono 
ed Fn’ ’ 4 den ° minati Argo , Ettore , 

piùa"v’ n- ^ Ua ** ^ P ece P°‘ ufo per 
P an m fuccelTivi alla batteria della Scuoia 

to ^ a ’. P erc hè fomminiftravano tiri mol- 
miU att1 .’ e do Po d’ effere Itati fparati 
che i» e ^ lU vo ^ te ciafcheduno, s* oflervò, 
ma an |> ma era an cora lifcia , come pn- 
fuir’ • ved cva il minimo fegno, che 
e ignito qualche urto di palla. La 


proporzione tra il diametro della bocca 
di quelli pezzi, e quello delle palle adope¬ 
rate è Hata in alcuni anni come n : 2.0, 
ed in altri anni come 13 : 1* , perchè 
s’ adoperarono palle alquanto più grotte 
del Polito calibro. 

Il quarto pezzo fu rifiutato , ftante- 
chè nello fperimento dell’acqua ufcivano 
frequenti gocce fiotto il perno finillro. Si 
fece di poi un camerino in fondo dell 
anima di quello pezzo, ed otturato il pri¬ 
mo focone , fe ne praticò un altro corrif- 
pondente al cielo del detto camerino . 
Nel 1749. fi condutte il pezzo alla bat¬ 
teria della Scuola pratica , ove fi fparò 
2 5 6 volte in tre giorni incavalcato fo- 
pra la catta, che fcorreva fopra uno Ara¬ 
to orizzontale. Caricava!! il pezzo con 

libbre 5 - polvere da guerra polla en¬ 
tro facchetti di lana , e da due canno¬ 
nieri ricalcavafi con cinque colpi lo flop- 
paccio fopra la polvere , e con tre col¬ 
pi P altro lloppaccio fopra la palla. La 
proporzione tra il diametro della bocca 
del pezzo, e quello delle palle adope¬ 
rate era come 17 : 16, ftanteche era 

{lato 


ifcato trapanato più largo del dovere. 
^°P° quelli tiri , che riulcirono affai 
efatti nel berSaglio , lì trovò, che i’anir 
ma era ugalmente lilcia come prima : do¬ 
vendo qui aggiugnere, che non fu nè 
meno polfibile di riconoscere una benché 
menoma alterazione nel iito, da cui era 
gocciolata abbondevolmeyte l’acqua nello 
Sperimento per l’approvazione. 

47 - Alle Sperienze qui avanti deScrirte 
gioverà aggiugnere una particolare of- 
ervazione fatta nel 1737 i n occafione , 
che fu ordinato di fare la fcuola dello 
iparo del carmone in tutte le guarnigio¬ 
ni. A tal fine fu Scelto nella Città di 
Valenza un pezzo colubrinato da lì. 6 
gettato in Pavia nello IcorSo Secolo col¬ 
ie armi di Spagna , ed a cui era fiaro 
^ppofto un grano , la qual coSa dimo¬ 
strava, che quello pezzo era già fiato 
Sparato piu volte $ ciò non ofìante ve- 
devafi l’anima affai bene configurata, e 
lifcia, fuorché nel fondo, ove fi offerva- 
v ano alcune fcabrofità , le quali per al- 
* ro non ritenevano il gatto in alcun mo¬ 
do* Quello cannone fu Sempre caricato allg 
Scuola Suddetta con una libbra e mezza 
polvere da guerra polla entro il pezzo 
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colla cucchiaia , e facevanfi non meno 
di 14 fpari in ciafchedun giorno di {quo¬ 
ta nel tempo di ore 3 2 in circa, e la 

cada (correva fopra uno Arato orizzon¬ 
tale. Scelte furono 60 palle più groffe 
del folito , ma però d’ ugual diametro 
e pefo, e competentemente lifcie nella 
loro fuperfìcie , le quali fervirono in 
tutta quella eftate j avvegnaché dopo gli 
{pari lì ricavavano dal berfaglio , il quale 
trovavafi nello {fello orizzonte del pezzo. 
La proporzione del diametro della boc¬ 
ca del cannone a quello delta palla era 
come 36 : 35 , gli ftoppacci erano al 
folito di fieno attortigliato, e fortemen¬ 
te ricalcati da due cannonieri con cin¬ 
que colpi quello fopra la polvere , e 
con tre colpi ltaltro fopra la palla. Ter¬ 
minata la fcuola fi efaminò attentamen¬ 
te il pezzo, e fi offervò, che dopo 6 3 o 
fpari l’anima era lifcia come prima, 
fenza il minimo incavo, nè folco, emen¬ 
do i tiri riufciti fempre affai efatti, poi¬ 
ché alta diftanza di trabucchi 87 alme¬ 
no una quarta parte de’tiri in ciafche- 
duna fcuola aveva colpito il berfaglio 

circolare di diametro piedi 1 2,nonef- 


fendo gli altri tiri andati molto lontano 
dal fegno. 

48. Nel fin q U ì detto credo, che {ìafi 
chiaramente dimofirata la neceffità di com¬ 
porre un bronzo, il quale abbia tenaci- 
ta , e durezza a quel fegno, che li con- 
Vlene , affinchè, combinando queite due 
proprietà fificlie colle fpeffiezze de* pezzi, 
s’ ottengano artiglierie atte a refìfiere alle 
orze , che tendono a rovinarle, e s’eviti 
nel tempo ftelTo di fare i cannoni fo- 
vercmamente pefanti, e fpecialmente quel- 
! ^ g ra n calibro, acciocché fia meno 
difficile il maneggiarli (§.31), 

Se poi fi uferanno in fazione fola- 
niente le cariche ordinarie, s’otterranno 
con tale giudiciofa condotta i vantaggi 
defcmti nell’Efame della polvere, fra i 
quali fono principaliffimi quelli di avere 
1 Un e : att * > e di confervare più lunga¬ 
mente le artiglierie. 


Di alcune altre caufe , per cui fucceje 
V urto della palla dentro 
il cannone. 

49. Quantunque il bronzo di un can¬ 
none fi a baftantemente duro per efclu- 
dere 1’ incavo orbicolare , di cui fi è fin 
ora ragionato , il pezzo non anderà cpn 
tutto ciò efente dagli urti della palla nelle 
pareti dell’ anima, fe non farà coftrutto, 
e adoperato coi dovuti riguardi. 

Nelle fperienze (§.45, 46, 47) i 
cannoni avevano i perni fituati a dove¬ 
re , l’anima era un efatto cilindro, le 
ruote della cafla erano uguali, e {cor¬ 
revano fopra Arati lifci, e le palle erano 
fiate (ceke fenza difetti : ma , qualora 
l’anima di un cannone farà incurvata 
nella fua lunghezza, o che il pezzo fi 
moverà irregolarmente nel tempo , che 
la palla fcorre la lunghezza dell’ anima, 
o che , per effere difettofa la palla, 
fi fvierà dalla direzione della detta ani¬ 
ma, in tutte quefte circoftanze fuccede- 
rà l’urto, ognivoltachè la palla non fi 
troverà inceppata fra gli ftoppacci, e 


Succedendo l’urto, fi produrrà un iati 
vo piu , O meno profondo, dipendendo 
quefta profondità dàlia durezza del bron¬ 
zo , dalla attuai velocità della palla nell’ 
iftante della collisone , e dall’ angolo 
incidenza , in cui fuccede 1’ urto. 

5°* Che la palla nello fcorrere la lun- 
§ ezza dell anitna fi trovi alcuna volta 
inceppata fra gli ftoppacci in modo che 
piu non poffa urtare nelle pareti, fi de¬ 
duce dalle feguenti oflervazioni. 

I. a I tre cannoni adoperati nelle 
perienze (§. 4J .) avevano nell’anima 
«etti atti a cagionare il faltellamento 
e e palle, ciò non ottante pochiffimi 
urti tono fucceduti ne’ cento primi fpa- 
ri i e quantunque negli ultimi tiri tante, 
e tali foffero le magagne inforte nell’ 
punita , che doveffero fuccedere urti vio¬ 
lenti in ciafcheduno fparo , nulladime- 
n ° fi fono ancora fatti parecchi tiri, ne’ 
quali non è feguita novità alcuna den- 
rr ° i cannoni. 

2 - a In altre fperienze fi è offerva- 
0 » c he la palla ,* effendo ronchiofa r 
uve va in nn foìo fparo incavata nell’ 
anima una linea retta continuata per un 
lr atto affai eftefo, effetto * che facilmente 
E 3 


{i comprende non poterli produrre, (al¬ 
vo che la palla fi trovi riftretta in mo¬ 
do , che non poffa rotolare , nè mutare 
direzione. 

Siccome nelle divifate offervazioni 
gli ftoppacci adoperati erano di fieno at¬ 
tortigliato, così fi fcorge che , fe per 
elfi lì ulèranno Tempre materie molli a 
preferenza delle dure * s’impedirà tal¬ 
volta l’urto della palla nelle pareti in 
que’ cali, eh’ eflo dee fuccedere , perchè 
la palla fi muove in una direzione di- 
verfa da quella dell’anima del pezzo. 

5 i. Dagli effetti offervati nelle già ci¬ 
tate fperienze ( §. 43 ) fi vede poi, che 
in molti fpari la palla fi muoveva libe¬ 
ramente dentro il pezzo , e che a fe* 
conda della Tua direzione più , o meno 
obbliqua ali’ anima vi cagionava in un 
folo (paro incavi, ed altre deformazioni 
più , o meno notabili. Quello movimen¬ 
to libero della palla fi concepifce aver 
luogo più fovente ne’tiri , che fi fanno 
fenza porre la (toppaccio fopra la palla* 
come fi pratica nelle batterie, che cac¬ 
ciano palle roventi , in quelle di bric¬ 
cola, ed anche nelle fazioni campali? 
allorché fi vuol fare un fuoco più celere* 


5 2. I cannoni fi gettano mafficci, o 
pure coll’anima. Allorché quelli pezzi fi 
gettano coll’anima, è neceflario, che per 
efla fi formi anticipatamente un cilindro 
da porfi dentro la forma del cannone. 
Quello cilindro fi fa ponendo una lun¬ 
ga ftanga di ferro fu due appoggi fra 
loro molto dittanti,intorno al quale s’adat¬ 
ta argilla impattata , e quella, dopo che 
ha acquiftata quella figura cilindrica, che 
fi vuol dare all’ anima , fi fa cuocere. 
Ora avviene , che per quella cuocitura, 
facendo talora gli operai un fuoco ec- 
celfivo, la llanga s’incurva verfo il mez¬ 
zo di fua lunghezza, e fpecialmente quan¬ 
do è fottile, come appunto lo fono per 
neceflìtà quelle da 11. 4, 8 , e 16; on¬ 
de , mettendoli quello cilindro entro la 
forma , fi produce poi nei getto un’ ani¬ 
ma florta , nè è valevole a correggere 
un fomigliante errore il trapano, con 
cui fi dilata poi l’anima del pezzo per 
renderla del giullo calibro. 

Gli Uffiziali del Corpo Reale d’Ar¬ 
tiglieria , avendo vifitato nel 1759 qua- 
tantafei cannoni da 11 . 8 , e 16 gettati 
coll’ anima , trovarono , che ventidue di 
quelli avevano P anima incurvata per Tefi 
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tendone di dodeci in tredeci diametri 
della bocca , e che la maffima incurva- 

tura era di i, di un’ oncia in alcuni di 
7 * 

efli, e di i ne’ rimanenti. 
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Col gettare i cannoni mafficci per 
indi trapanarli fi fchivano fomiglianti in¬ 
convenienti , e F anima riefce un efatto 
cilindro retto, e concentrico al pezzo i 
ognorachè il meccanifmo per quell’ ope¬ 
razione è aggiuftato a dovere* 

5 3. Uno de’ maggiori difetti, che in¬ 
contrare lì pofla in un cannone , è l’avere 
i perni troppo vicini ai fuo centro di 
gravità : imperciocché nello fparare fo¬ 
miglianti pezzi fuccede Tempre , che la 
culatta rimbalza da baffo in alto in mo* 
do tale, che i tiri riefcono difordinati, 
ed affai più corti dei dovere , urtando 
fovente la palla nel cielo deH’anima, il 
qual rimbalzo riefce poi maggiore , al-* 
lorchè i cunei di mira fono molto ela- 
ftici. 

Quegli altri movimenti irregolari* 
che talvolta fuccedono nello fparare i 
pezzi coftrutti coi dovuti riguardi, naf» 
cono o dall’ inegualità delle ruote t o da 
quella del fuolo. 
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54 * I vizi, che aver poffono le palle, 
Tono le inegualità nella loro sfericità, la 
fuperficie molto ronchiofa, ed i gran vani 
interni eccentrici alla figura. 

Che le inegualità nella rotondità 
delle palle, e le prominenze confidera- 
bili nella fuperficie idonee fieno a mu¬ 
tare la direzione della palla , allorché 
Quella rotola lungo il piano dell’ anima, 
e c °k nota P er l e ofTervazioni più fa¬ 
miliari , e , da quanto fi è detto nella 
Dinamica, fi comprende facilmente , che 
i gran vani interni eccentrici alla figu¬ 
ra della palla poffono anch’ efli alterar¬ 
ne la direzione nel movimento di tras¬ 
porto , o farla rotolare , ognivoltachè 
effa Scorra liberamente fui piano deli’ 
anima. 

Finalmente , fe avverrà, che la pal¬ 
la nello Scorrere entro il cannone palli 
Sopra uno {lecco , o Sopra qualche altro 
corpo eftraneo , verrà per tale acciden¬ 
te Sviata dalla primiera direzione , e Se¬ 
guirà 1* urto nelle pareti dell’ anima. 
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CAPO IV. 

Del Vento delle Artiglierie. 

55. La durezza del bronzo e del fer¬ 
ro , e la difficoltà fomma di dare un 
efatto lifcio , ed una perfetta rotondità 
alle palle da cannone fono i motivi, per 
cui in fazione non è fattibile di ufare 
palle, che fi adattino efattamente nell* 
anima del pezzo , come fi pratica colle 
palle di piombo nelle carabine rigate ; 
onde fa di meftiere dare vento alle ar¬ 
tiglierie , facendo a tal fine il diametro 
della bocca del cannone maggiore di quel¬ 
lo della corrifpóndente palla. 

Quell’ filetta rifleffione fa pure co- 
nofcere , che la proporzione fra effi due 
diametri dee efler tale , che, incontran- 
dofi qualche irregolarità nelle pareti dell’ 
anima , o nella fuperficie della palla , non 
pofla quella incepparli , e fiuccedendo, 
che s’impegni per caufa di qualche cor¬ 
po ilraniero , che accidentalmente s’in¬ 
contra nell'anima , fi polfa facilmente di- 
fimpegnare la palla col mezzo della cuc¬ 
chiaia i o di qualche altro equivalente 
ripiego. 


56. Se Faccendone, e l’abbruciamen- 
to della polvere entro i pezzi d’artiglie¬ 
ria fuccedeffe con una legge collante , 
il vento ridotto al divifato termine (§.5 5) 
foddisfarebbe al bifogno per tutti i riguar¬ 
di ; ma perchè quella legge è modifica¬ 
ta dalla diverfa affluenza dell’ aria in- 
torno i granelli della polvere, dall’effe- 
re la medefima quantità difpofta in ci¬ 
lindri di diverfo diametro, e da altre 
caufe defcritte nell’Efame della polvere, 
cosi d’ uopo è efaminare fe la grandez¬ 
za diverfa nel vento abbia qualche influen¬ 
za nel modificare 1’ accenfione , e 1’ ab¬ 
bruciamelo della carica entro i cannonn 
Fra i diverfi rifcontri addotti nel 
detto Efame per dimoffràre la realtà delle 
divifate modificazioni uno ne abbiamo 
dato ( §. 111 ), nel quale fi determina 
quanto la differente ampiezza del foco¬ 
ne contribuifca a variare la forza della 
polvere nelle canne da fchioppo. La fe- 
guente fperienza fa vedere, che nei can¬ 
noni Faccendone della carica, ed i fuoi 
effetti fono anche variati dall’ampiezza 
del vento. 

57. In luglio del 1759 il fu Com¬ 
mendatore De-Vincenti Colonnello del 
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Corpo Reale d’ Artiglieria procedette alle 
feguenti fperienze coll 5 intervento degli 
Ufhziali. Scelti furono due quarti di can¬ 
none d’ ugual pefo * e lunghezza , ma 
d’ineguai diametro nella loro bocca, di 
modo che, effendo uno di quefti diame¬ 
tri, che chiameremo A j divifo in 813 
parti uguali, 1’ altro diametro i che chia¬ 
meremo B, era di 819 d’effe parti. 
Quefti pezzi furono fparati iti una dire¬ 
zione orizzontale, ed incavalcati foprale 
loro caffè fcorrevano fopra uno ftrato di 
tavole pure orizzontale. Le palle adope¬ 
rate erano di due forte , e andavano a 
cafcare di primo lancio fopra un piano 

più baffo dell’affé del pezzo piedi il in 

4 

circa. Le palle della prima forta avevano 
il diametro = C di 784 delle divifate parti* 

e pefavano libbre 16 i , e il diametro di 

quelle della feconda forta , che chiame¬ 
remo D , era 774 d’ effe parti , e pe¬ 
favano libbre 16 I. Adoperava!! polvere . 

da guerra di grano ordinario in pefo di 
libbre 5 in ciafcheduna carica pofta en¬ 
tro facchetci di lana, a fine di averla 


Tempre raccolta entro il cannone allo ftei- 
fo modo. Gli ftoppacci erano fatti con 
filaccia di corda vecchia , e ricalcati da 
due cannonieri con tre colpi di calcatore 
quello fopra la polvere , e con due l’al¬ 
tro fopra la palla. Procedendo con tal 
metodo fi è ottenuto il feguente rifultar 
mento. 
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Lunghetti de’ tiri. 


Tiri. Del cannone A. Del cannone B. 
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Terminate le fperienze fi fona eli¬ 
minati i cannoni internamente , e lì è of- 
fervato , che l’anima era lifcia come pri¬ 
ma , di modo che non fi ha luogo a fof- 
pettare , che le lunghezze de’ tiri fieno 
fiate alterate dall’ avere urtato le palle 
nelle pareti dell’ anima. 

5 8. Confrontando i diametri della boc¬ 
ca de’ due pezzi con quelli delle palle 
adoperate, fi hanno in numeri rotondi le 
feguenti proporzioni nel vento. 

Per le palle della prima Torta 
A : C rrr 28:27 
B : C = 2 3 : 2 2 

Per le palle della feconda forta 
A : D = 20 : 19 

B : D = 1 $ : 17 9 e fcrivendo cor r . 
rifpondentemente a quefte proporzioni le 
medietà de’tiri diftinte in due colonne, 
in una delle quali fi comprendono i tiri 
irregolari fegnati nell’ antecedente para¬ 
grafo coll’afterifco #, ed efcludendo que- 
« tiri nell’altra colonna, fi ha 
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Medietà de ’ tivù 


Proporzioni Comprefi gli Efclufi gli 

nel vento. irregolari * irregolari. 


28 : 27 piedi 357 piedi 351 ~ 

1 

13 : 21 • • • 4?5 ? • • 439 ~ 


20 : 19 ... 384 . . , 398 

18 : 17 ... 361 ... 355 

Da quello confronto fi ricava 
i.° Che, fparando i Quarti di cannor 
ne nelle circoftanze defcritte (§. 57), fi 
dà una proporzione nel vento, in cui s’ot- 
tiene la maflìma velocità della palla, ed 
è quella di 23 : 22. 

i.° Che la divifata proporzione fi dee 
confiderai per la più vantaggia, giacr 
chè , nel fomminiftrare la maflìma velo¬ 
cità iniziale, efclude in pratica Tincep¬ 
pamento della palla entro il pezzo (§. 55). 

3. 0 Che, allontanandofi per ecceflfo,o 
per difetto da tale proporzione, fi fca? 
pita nella velocità iniziale. 
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5 9* Se le proporzioni divifate (§.58) 
fi rapporteranno a un diametro fido , e 
per efempio a quello , che già trovali 
ftabilito nella nodra fagoma per le pal¬ 
le da libbre 16 , e fi fupporrà, che il 
diametro del cannone corrifpondente dia 
a quello d’efia palla come 23 : 22 , fi 
troverà 

1.° Che , ufando in quello cannone 
palle di un diametro minore corrifpon- 

dente nella fagoma a quello di libbre 15 i, 

fi fcapiterà di -ì in circa nella velocità 
iniziale. 

2. 0 Che , ufando palle di un dia¬ 
metro corrifpondente a quello di libbre 

15 , fi fcapiterà di in circa nella detta 

velocità. 

3.* Che, adoperando palle di un 
diametro maggiore corrifpondente a quel¬ 
lo di libbre 16 i, lo fcapito nella detta 

velocità farà di * in circa. 

5 

60. La Sagoma dell’ Artiglieria è da¬ 
ta dabilita, come già fi difle altrove, 
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per valcrfene còpie di una mifura pre¬ 
cida , ed invariabile, cui rapportare i di- 
fegni delle armi da fuoco , e delie pal¬ 
le , per individuare il precifo calibro 
delle medefime , e per rifcontrare, fe le 
palle, ed i cannoni di nuova fondita for 
no flati coflrutti colle débite piifure, 
affinchè s’allontanino, quanto più fia pof- 
fibile, gl’ inconvenienti, che facilmente na- 
fcerebbero in tempo di guerra, ogniyolta- 
chè non fi ufaffero le neceffarie precau¬ 
zioni e diligenze $ effendo più d’ una 
volta fucceduti gravi difordini, e fpecial- 
mente quando coflruivanfi cannoni de’ca- 
libri approffimanti , cioè a dire da lib¬ 
bre 15 , da libbre 1 6 , e da libbre 17 , 
ed è appunto a fine di rendere come im¬ 
ponibile ogni equivoco , che i calibri de* 
nuovi cannoni fono pfeflo noi flati fif- 
fati nell’anno 1716 a libbre 31, 16, 
S, e 4. 

L’efattezza, che s’intende di conr 
feguire per mezzo della fagoma , e gli 
inconvenienti, che fi ha in mira di pre¬ 
venire , non impedirono però, che non 
fi faccia ufo di quelle palle, il cui dia¬ 
metro s’allontana qualche poco dalla detta 
fagoma (§. 5 9 ), ognorachè fra le prov- 


yifioni di un Arfenale, o di una Fortez¬ 
za s’incontreranno fomiglianti palle, pur¬ 
ché in quello ufo fi proceda coi feguenti 
riguardi. 

1. ° Che fi tifino le divifate palle fo¬ 
llmente quando , per ottenere 1’ effetto 
defiato, non è neceffaria la mafiìma ve¬ 
locità iniziale , come avviene negli af¬ 
fidi , allorché fi fpara contro i lavori na- 
fcenti dell* affalitore, o che fi tratta di 
fmontare le artiglierie nemiche , e così 
ancora fi potranno ufare utilmente effe pal¬ 
le nelle batterie di briccola, ed in quelle 
delle palle infuocate. 

2. ° Che y incontrandoli palle calanti 
d’inegual diametro , fe ne faccia prima 
la feparazione col dillinguerle nelle loro 
categorie , affinchè s’adoperino prima 
quelle di un medefimo diametro, e indi 
fi faccia ufo delle ajtre. Imperciocché , 
fe fi adopereranno alla rinfufa palle d’ine- 
gual diametro, fi fcapiterà notabilmente 
nell’ efattezza de’ tiri, cofa, che , come 
già fi diffe in più luoghi, fi dee affo- 
lutamente evitare, poiché a nulla più fer¬ 
ve 1’ arma , toffo che il tiro fallifce il 


6 1. Ricavali dalla parte iftofica deli 7 
Artiglieria, che di tempo in tempo fiali 
eccitata quiftione intorno il vento fra gli 
Artiglieri di parecchie Nazioni, e che 
Peflere andati molti cannoni in rovina 
per caufa del faltellamento delle palle en^ 
tro il pezzo fiali da alcuni attribuito a 
una difconveniente proporzione fra i dia¬ 
metri della bocca del cannone, e della 
corrifpondente palla -, ma , qualora fi è 
trattato di fpiegare come ciò avvenilfe, 
e di determinare la proporzione, in cui 
sfuggire fi potettero i divifati danni, do¬ 
po varie rifleflioni infulfiftenti , chi nel 
vento più riftretto, e chi nel dilatato ha 
creduto trovare il riparo. 

La falfa opinione , che la polvere 
aecefa fi convertifle in altrettanti raggi 
infuocati, i quali nel loro movimento f> 
guiflero la legge {letta de’ raggi folari, 
aveva nello fcorfo fecolo fatta configu¬ 
rare a guifa di altrettanti fpecchi uilorj 
le camere de’mortai. Quella Retta opi¬ 
nione aveva pure dato luogo a credere, 
che la palla fotte fpinta obbliquamente 
entro il cannone dai fuppofti raggi, ognir 
voltachè il focone trovavafi nel ciel dell’ 
anima -, onde, per togliere il fuppollo in- 


conveniente, fu ideato il camerino in fon-» 
do dell’anima del pezzo. Per altro una 
breve rifleflìone intorno i fenomeni, che 
davano motivo alla quidione, badava a 
far conofcere , che la caufa del faltella- 
mento fuddetto fi doveva ripetere da 
tutt’ altro , che dalla proporzione nel ven¬ 
to, e dalla poliziotte del focone ; giac¬ 
ché fra i cannoni dello dello calibro, e 
vento , e caricati precifamente allo dedo 
modo , alcuni di eflì trovavand ancora 
illeli dopo molti fpari, mentre altri era¬ 
no andati in rovina in pochi tiri per 
caufa del divifato laltellamerito. 

6 2. Il vento delle artiglierie, eflendo 
Un mero fpazio, altra proprietà non può 
avere , fe non quella di ammettere il 
movimento de’ corpi in edo podi, qua¬ 
lunque da la direzione, in cui vengano 
i medelìmi fpinti da una forza movente. 

L’edtodellefperienzedefcritte (§.45, 
46,47 ) fa poi toccar con mano che, 
qualunque da la proporzione nel vento 
fra il cannone, e la palla , non fegue 
verun difordine nell’ anima del pezzo y 
e i tiri riefcono bert aggiudati al berfa- 
glio , ognivoltachè il bronzo è duro ba- 
ftantemente , che il cannone non d muove 
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irregolarmente fieli* atto dello fpafo, che 
T anima è ben diritta, e che s’ adope¬ 
rano palle fenza difetti. Dalle fperienze 
tegifttate ( §. 41,43,44 ) non meno che 
dalle cofe dette nel capo precedente fi 
raccoglie poi che, mancando in un can¬ 
none taluna delle divifate neceffarie cir- 
coftanze, fegue F urto della palla nelle 
pareti dell’ anima, qualunque ha la pro¬ 
porzione nel vento , con quello divario 
però che * fe la palla principierà a mo¬ 
verli in una direzione obbliqua all’ani¬ 
ma , T urto fuddetto fuccederà più fa¬ 
cilmente, ed eziandio li ripeterà a mi- 
Aira che il pezzo avrà minor vento, o 
che l’anima fuddetta farà più lunga, la 
qual cofa fi dimoftra facilmente col lem- 
plice ragionamento. 

63. La teoria data nell’Efame della 
polvere incorno l’accenfione fua, e l’in¬ 
tero abbruciamento efclude qualunque idea 
de’raggi infuocati ($. 61 ), e dimoftra, 
che la fo*za maggiore manifeftata da una 
medefima quantità di polvere abbruciata 
entro capacità di figura diverfa nafce o 
dall’eflere tutta la polvere più vicina al 
focone , onde riefce poi più copiofa Pac- 
cenfione de’ granelli, o pure dall’in con- 


*7 

trare il primo fluido, òhe fviluppafi nel 
fìto della carica , minor sfogo verfo la 
bocca del pezzo j perocché , divenendo 
più intènfo il fuoco entro la capacità , 
maggior quantità di fluido fviluppafi in 
un dato tempo , o finalmente dalla com¬ 
binazione d’ambedue quelle circoflanze, 

« fupponendo uguali tutte le altre rima¬ 
nenti. Per la qual cofa le camere curvi¬ 
linee de* mortai defcritte nel libro primo 
dell’ Artiglieria pTatica , incontrandoli in 
circoflanze favorevoli al più pronto , e 
più copiofo abbruciamento , debbono le 
medefime, e più fegnatamente la sferica 
fomminiftrare tiri maggiori della camera 
cilindrica. Per dimoftrare con una fpe- 
rienza femplicifiima che la proprietà , 
che hanno gli fpecchi uftorj, di racco¬ 
gliere i raggi folari, a nulla ferve per 
accrefcere la forza della polvere , che 
entro i medefimì fi accende, addurre¬ 
mo quella* che fatta fu in Torino nel 
1730 con due cannoni da 11, 16 co- 
ftrutti a bella polla . Nel fondo C D ™ 
dell» anima FCDG era flato incavato 
lo fpecchio uftorio parabolico CAD, 
in cui 1* alfe AB era triplo del diametro 
FG della bocca del pezzo, il di cui fc- 
F 4 
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cone corrifpondeva all’ ombelico della pa-* 
rabola. L altro cannone era del precifò 
diametro, pelò, e della precifa lunghez¬ 
za del primo , ed aveva l’anima cilin¬ 
drica , come FKLG,. col focone fituato 
in fondo della medefima. Effendo quelli 
due pezzi fiati caricati allo fteffo modo i 
e con tanta polvere da guerra , che em^ 
pieva precifamente lo fpecchio uftorio i 
ed effondo Itati fparati all’ elevazione di 
tre punti di fquadra, è rifiatato, che i 
tiri provenuti dallo fpecchio fuddetto era¬ 
no trabucchi 14© più corti di quelli fom- 
miniftrati dall’ altro pezzo coll’ anima ci¬ 
lindrica. 

capo v. 

Della figura , e della lunghe^a dell ’ anima 
delle Artiglierie . 

64.Gli effetti, che colle Artiglierie 
fi défidera confeguire nelle diverfe im- 
prefe militari, fono què’ motivi , che in¬ 
durerò i noftri Predeceffori a configura¬ 
re , e proporzionare quefie armi in varie 
maniere , ed a cofiruirn^ di diverfo pefo, 
e calibro, la qual cofa ha anche dato 
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luogo fra gli Italiani a diftinguere i can¬ 
noni dello Hello diametro , e della me- 
delìma lunghezza in Artiglieria pefante , 
ed Artiglieria leggiera , elfendo il pefo 
di quell’ ultima minore di quello dell’al¬ 
tra , come qui lì olferva 


Pefo de ’ cannoni dell ’ ordinaria 
lunghe^a. 


Cannoni. 

Doli’ Artiglieria 
pefante 

Dell’ Artiglieria. 
leggiera. 

Da 11 . 3 2 

Rubbi 360 

Rubbi 300 

16 

205 

1 7 5 

t 

I 1 O 

95 

4 

60 

5 ° 


S’adoperano i cannoni dell’Artiglie¬ 
ria pefante nelle fazioni militari di lun¬ 
ga durata i come fono gli affedi delle for¬ 
tezze ben provvedute, e difefe,. e lì de- 
ftinano al feguito di un’armata i canno¬ 
ni dell’Artiglieria leggiera per fervirfene 
nelle fazioni, che durano poche ore, co¬ 
me fono le battaglie , 1’ attacco alla (co¬ 
perta de’fui trincerati ec, Si fa pure ufo 
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di quefte Artiglierie negli attacchi vio¬ 
lenti , che talora s’ imprendono contro 
qualche città , o borgo chiufo da una 
femplice muraglia. 

6 5. La figura ordinaria delle anime de’ 
cannoni e la cilindrica, la cui lunghez¬ 
za contribuifce fino a un Certo fegno ad 
accrefcere la velocità iniziale , con cui 
la palla è cacciata dal pezzo, e quindi 
a fomminiftrare tiri più lunghi, ed effi¬ 
cacia maggiore nella palla per diftrug- 
gere i beriàgli (Efame della polvere). 

Dalla fperienza rifulta in una ma¬ 
niera concludentiffima che i cannoni, i 
quali s’ adoperano a tempi noftri negli 
affedi, fono più corti di ciò efigefi, af¬ 
finché la palla fia cacciata colla velo¬ 
cità maflìma, che ricever può dalla mag* 
gior carica di fazione, e che, fe la lun¬ 
ghezza de’ pezzi cavar fi vuole dalla det¬ 
ta maffima velocità , fi ha un cannone 
talmente lungo, che pel fuo pefo più non 
è maneggevole , fe è di gran calibro . 
La replicata fperienza ha pure dimoftra- 
to, che co’ cannoni molto lunghi altre 
volte fabbricati i tiri non erano aggiu¬ 
nti , e che la palla urtava frequente¬ 
mente nelle pareti dell’ anima , e fpe- 
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ciaimente vicino alla bocca. Per quella 
ragióne limili pezzi fono divertuti ben pre¬ 
tto inutili, allorché in quello fecolo fono 
(lati caricati con polvere da guerra^ poi¬ 
ché P urto della palla nel mentovato fuo 
era affai più veemente di ciò luccedeffe, 
quando polvere più debole ufavali , e 
che la carica occupava maggior lunghez¬ 
za nell’ anima : per la qual cofa, affin¬ 
chè un cannone poffà lungamente durare 
in fazione, e dare tiri aggiuftati (§. 9), 
convien fare là fua lunghezza minore di 
quella de’ pezzi antichi * ma, fe quella 
lunghezza li raccorcerà troppo ne’pezzi* 
che lì fparano dalle cannoniere* fucce- 
derà * che la vampa della polvere ac- 
cefa ne diftruggerà le fpalle mattimamen- 
te coi cannoni di gran calibro ; onde ne¬ 
gli attedi ne verrà e perdita maggiore 
d’Artiglieri , e ritardo notabile nel ma¬ 
neggio del pezzo j oltreché fi fminuirà 
fenza veruna neceflità la velocità inizia¬ 
le delle palle, e quindi la lunghezza de* 
tiri , 1’ efficacia di quelli nel berfaglio , 
e più facilmente fi potrà errare nel li¬ 
vellare il pezzo. 

66. La lunghezza delle anime de’can¬ 
noni di bronzo, che fi fparano dalie can- 



noniere, dopo d’effere fiata più volte va¬ 
riata predo le differenti Nazioni d’ Eu¬ 
ropa , d trova ora quali da per tutto, 
come di comun confenfo, ridotta alle fe- 
guenti mifurej 

Lunghe fta dell' anima. 
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e tali pezzi diconfi dell' ordinaria lun- 

S he Ù a ' 

Allorché la lunghezza di un canno¬ 
ne è maggiore dell* accennata, il pezzo 
dicefi colui?rinato, o femplicemente 
hrina.^ e, fe la lunghezza è minore, il can¬ 
none dicefi, wm, 

Se dalia ordinaria lunghezza BF di 
un pezzo di qualfivoglia calibro fi de¬ 
trarranno tre diametri pel fito BC occu¬ 
pato da una carica ordinaria di polvere, 
e la rimanente porzione CF fi dividerà in 
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quattro parti uguali ne' punti H , G , K, 
e fi farà FL = FltC, fi potrà confiderare 
BL come la maggior lunghezza, che dare 
convenga alle c/dubrine , affinchè fieno 
meno elpofie a^li inconvenienti defcritti 
nell’antecedente paragrafo. Se poi dalla 
BF fi leverà KF , la rimanente BK fi 
confidererà come la minor lunghezza, che 
dar convenga ai pezzi corti coll’ anima 
cilindrica. 

67. Allorché i cannoni da 11 . 32 , 16, 
8, e 4 dell’ordinaria lunghezza (§. 66) 
fi fparano colle cariche di fazione, e co^ 
gli ftoppacci ricalcati in tutti i pezzi colla 
fletta forza, fi trova, che la velocità ini-t 
ziale delle palle del corrifpondente cali^ 
bro riefce maggiore a mifura, che que¬ 
lle fono di un calibro minore ; ma, fe 
quelli cannoni nel divifato modo caricati 
fi fpareranno in circoflanze tali, che le 
palle, prima d’incontrare il terreno, ab¬ 
biano a fcorrere un lungo fpazio , fuc- 
cederà per caufa della refiftenza dell’ aria 
più efficace relativamente nelle palle di 
m inor calibro , fuccederà, dico, che le 
palle di maggior calibro uguaglieranno, 
ed anche fupereranno la lunghezza del 
tiro delle altre di calibro minore, fecon- 


dochè maggiore farà lo fpazio feorfo , 
come offervafi nel feguente rifultamento, 
in cui i pezzi , come fovra, caricati, e 
fparati nella direzione orizzontale, cacr 
ciando le palle fopra tre divertì orizzonti 
più baffi della bocca de’ cannoni, han¬ 
no fomminiftrato i tiri delle Tegnenti lun- 
ghezze . 

Orinanti più baffi del Jito y 

in cui erano collocati ipe^i. 
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Negli fperimenti regimati ( Efame 
della polvere §. i © 1 ), ed in quegli al¬ 
tri fatti a Dunkerque deferiti in parecr 
chi libri Francefi lì offerva, che in quelle 
circoftanze le lunghezze de* tiri fono riu- 
feite maggiori nei pezpi di gran calibro. 


Quelle ultime fperienze fatte furono con 
cannoni da 11, 14, 16, 12, 8,6 4 di 
Francia , che ai calibri Piemonte!! di 

3* > 11 “, 16, corrif- 

pondono. Tutti quelli cannoni erano lun¬ 
ghi dieci piedi Parigini, o fìa piedi 6 ~ 

circa Torinefì, ed erano caricati con tan¬ 
ta polvere, che uguagliava due terzi dej 
pefo della corrifpondente palla , ed ef¬ 
fondo flati fparati coll- elevazione di gra¬ 
di 45 , hanno fomminiftrato i tiri delle 
feguenti lunghezze. 
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68 . Rifultando per tanto dalle accenr 
nate Iperienze , e da qualfìvoglia altra 
convenientemente maneggiata, che nelle 
grandi diftanze la lunghezza del tiro coi 
pezzi ordinari di gran calibro riefee mag¬ 
giore di quella delle colubrine di pic¬ 
ciolo calibro, fi fa manifefto che, per 
avere tiri molto lunghi, è inutile 1’ ado¬ 
perare colubrine di picciolo calibro, po¬ 
tendoli ufare quelle armi con vantaggio 
folamente in quelle circoftanze , nelle 

quali 


quali , non effendo troppo grande la di- 
ftanza , fomminiltrano tiro equivalente a 
quello de’ pezzi ordinari di gran calibro, 
ed allorché non fi tratta di rovinare ber- 
fagli di molta confidenza . Di quella fpe- 
cie fono i fagri colubrinati, che fi met¬ 
tono nelle Piazze di pianura , o in altre 
fortezze alquanto elevate per tenere in 
dovere , ed inquietare 1’ inimico tutto 
d’intorno con rifparmio di munizioni, e 
di uomini per maneggiare quelle colu¬ 
brine. 

6 9. L’ufo delle colubrine di gran ca¬ 
libro dee aver luogo folamente in cali 
neceflari : per efempio fe ne può mettere 
qualcheduna da 11 . 32. in certe Piazze 
montane, allorché i lìti limitati,ne’quali 
fi prevede , che P alfalitore farà obbli¬ 
gato di collocare il parco dell’artiglie¬ 
ria , o il depofito de’ materiali per la 
trincea, polfono elfere battuti folamente 
da quelli cannoni. Di confimili pezzi fe 
ne può pur mettere qualcuno nelle Piazze 
maritime per tenere in dovere le navi, 
e additare fino a qual fegno s’eflende nel 
mare la giurifdizione, e il dominio della 
fortezza . In vece di quelle colubrine fi 
ufayano altre volte cannoni del medefi- 
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no calibro, e di ordinaria lunghezza, iia 
fondo ai quali eravi una camera sferica 
col diametro maggiore di quello della 
bocca del pezzo. Somiglianti pezzi fom- 
miniftravano tiro uguale , ed anche mag¬ 
giore di quello s’ otteneva dalle mento¬ 
vate colubrine. Quello cafo è il folo, in 
cui adoperar convenga i cannoni colla 
divifata camera* Tufo de’quali dee ef- 
fere riprovato in tutt’ altra circoftanza. 

Per fervirlì con vantaggio di quelli 
pezzi, è poi necelfario rinforzarli finché 
balli, e collocare i perni in fito tale , 
che nello Iparo non fi difordini il tiro. La 
cafla di quelli pezzi dee edere collrutta 
in modo, che fi poiTa ’lparare fiutando 
il cannone in una elevazione maggiore di 
quella, che avere fi. può nelle caffè co- 
llrutte fecondo le foli te maniere. 

70.Parimente nella difefa di una fortez¬ 
za fi potranno ufare cannoni corti di gran 
calibro, e coll’ anima cilindrica fidamente 
in cali necelfitati, come adire quando non 
fi ha fito pel rinculare* e pel maneggio de* 
pezzi in cjuelle parti di fortificazione, che 
affolutamente ne debbono effere fornite; 
poiché, come già s’è detto, la vampa 
nello fparo rovina facilmente le fpalle 
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delle cannoniere. Se poi da quelli fui 
ballerà fparare col cartoccio, li potran¬ 
no in tal calo adoperare i cannoni Pe- 
trieri volgarmente detti Spacciatali!, gli 
Obici, e limili, i quali, le bene fiano più 
corti de’cannoni ordinari, non poflono pe¬ 
rò cagionare l’accennata rovina nelle .(pal¬ 
le delle cannoniere, quantunque liano di 
un gran calibro, per caufa della tenue 
carica, che relativamente al loro calibro 
può contenere la camera cilindrica firua- 
ta nel fondo dell’ anima , avvegnaché il 
diametro di quello fupera di gran lunga 
quello della camera. 

71. Un’ armata dellinata a guerreggia¬ 
re in paefe piano ed unito aver dee al 
fuo feguito un traino d Artiglieria leggie¬ 
ra (§. 64) compollo coi Sagri da li. 8 , e 
con alcuni Quarti da 11 . 16. dell’ordina¬ 
ria lunghezza ; e fe fi prevede , che nel 
corta della campagna debba l’efercito for¬ 
tificare alcuni polli, o affalire improvvi- 
famente qualche fito chiufo da un recinto 
femplice , o da fortificazioni occafionali, 
fi dellinano pure alla difpofizione del Ca¬ 
pitano generale alcuni pezzi di maggior 
calibro, che fi depofitano poi in qualche 
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città, o borgo chiufo in vicinanza deli* 
armata. 

A fine poi di avere più faldi nell* 
atto dello fparo i cannoni delPArtiglieria 
leggiera, ballerà collocarne i perni più 
vicino alla bocca del pezzo. 

71. Qualora l’armata guerreggia fra 
i monti, od in altri paefi, ne’ quali l’an- 
guftezza , o la ripidezza delle ftrade ren¬ 
de quali che impoffibile P ufo de’ carreg¬ 
gi , lì dellinano alla difpolizione del Ca¬ 
pitano generale alcuni cannoni di ferro 
per efiere anticipatamente collocati in que’ 
polli filli, che il medelimo penfa di di¬ 
fendere per via di dillaccamenti, o con 
una porzione del fuo elercito , e lì tra- 
lafcia di alfegnare un traino d’ artiglieria 
al feguito dell’ armata , falvo che le cir- 
collanze del locale, e la malfima prin¬ 
cipale , fu cui il Generale regolar dee 
le principali operazioni della campagna, 
facciano conofcere P utilità di avere un 
confimile traino d’artiglieria. In fomi- 
glianti rifcontri fe per fuperare le diffi¬ 
coltà delle llrade farà neceflario di ufa- 
re pezzi corti ( §. 66), converrà acco-* 
modarfi alla neceffità , coll’ avvertenza 
però di non praticare giammai nel fondo 


dell’ anima veruna camera, il cui dia* 
metro ecceda quello della bocca del can¬ 
none , avvegnaché i tiri di fomiglianti 
pezzi riescono affatto difordinati, e quin¬ 
di contrari al fine , per cui fi fa ufo delle 
artiglierie. 

Il defiderio di avere cannoni al fe- 
guito delle armate, che guerreggiano in 
paefi alpeftri, fece già ideare nello fcor* 
fo fecolo una gran varietà di cannoni corti, 
e molto leggieri, e di un calibro minore 
di libbre 4. La fperienza ha di poi fatto 
conofcere , che confimili pezzi non fom- 
miniftravano que’ vantaggi, che i loro in¬ 
ventori eranfi prefiffo * e che , oltre V inu¬ 
tile fpefa, cagionavano fovente imbaraz¬ 
zo nelle difpofizioni , e nei movimenti 
dell’ armata. 

7 3. Qualora fi può avere ghifa molto 
tenace , fe ne formano cannoni per fi- 
tuarli nelle Piazze di poca confiderazio- 
ne , e nelle fortificazioni occafionati di 
campagna , e fe ne delfina pure un certo 
numero nelle Piazze riguardevoli per ef- 
fere collocati in que* fui , dai quali non 
occorre fare un fuoco continuato. Quelli 
pezzi fi fanno due diametri più corti di 
quelli di bronzo dello fteffo calibro, av- 




vegnachè Fa fperieriza ha fatto vedere 
che, quando fono mólto lunghi , facil¬ 
mente la gioia fi fiacca dal colletto, ed 
è quefio il motivo , per cui non fi fanno 
colubrine di ghifa. 

Que* cannoni di ferro, che fi ufa- 
no poi nelle navi da guerra , fi fanno 
più corti, e fono a un di prefio delle 
lunghezze aflegnate (§.66) per li can¬ 
noni corti di bronzo, a fine di poterli ca¬ 
ricare di dentro della nave con maggior 
comodo, éd a cópertò delle mofchettate 
nemiche. 

La minor velocità iniziale delle palle 
cacciate da quefté ai-mi non fi confiderà 
come cofa di cónféguenza $ avvegnaché 
i baftimenti pofloilo avvicinarli al fe- 
gno, che fi richiede , per bucare colle 
loro cannonate da parte a parte la na¬ 
ve nemica. 

74. Nello fiabilirè la lunghezza degli 
fchióppi per la fanteria fi prefcinde pu¬ 
re fino a un certo fegno dalla maggior 
velocità iniziale , che la palla può acqui- 
ftatè nella ma^glòt lunghezza della can¬ 
na. Il minor limite in quefta lunghezza 
dèe efiere determinato dalla confidera- 
zione di tutte le maniere di combattere. 
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che fi vogliono praticare, a fine di fchi- 
vare gl’ inconvenienti, che s*incontrano 
nelle fazioni con un’ arma troppo corta, 
o troppo lunga, e perche il fantaccino 
pofla eflere iicuro del buon ufo del fuo 
fchioppo (§. 7 ). 

Effendo i Dragoni truppa desinata 
a combattere ora cavalcando , ed ora a 
piede , fecondochè occorre, dee perciò 
il loro fchioppo eflere di qualità tion in¬ 
feriore a quello de’ fantaccini , a cui 
hanno a far fronte. All’ oppofito le ca¬ 
rabine e le piftole della cavalleria , ef- 
fendo armi dettinate per combattimenti 
leggieri, e per ifcaramucciate , non efi- 
gono tante rifleflìoni ; per la qual cofa 
la loro lungheria tt determinerà, avendo 
riguardo folamente alla facilità, e al co¬ 
modo di poterfene fervire cavalcando. 

7 Dovendo fervire i mortai a pro¬ 
durre effetti diverfl nella guerra, fecondo 
le diverfe occorrenze, ne fono ttati già 
da gran tempo fabbricati di differente 
calibro , figura, e proporzione, contan¬ 
doli fra i più grotti, che altre volte fo¬ 
no ttati adoperati per le bombe , quelli 
del diametro di un piede, e fra i mi- 

G 4 
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nori quelli di £ di piede di calibro, che 

mortai da granate Reali s’appellano. Da 
qualche tempo a quella parte i mortai 
da bombe del maggior calibro non ol- 


trepaflano i di un piede in diametro, ed i 

più comuni Tono del diametro di once 7 ~ 
in circa. 

76. Se bene l’interna figura de’mor¬ 
tai fia tale , che il fluido elaftico fvilup- 
pato nella camera rielea molto dilatato , 
allorché diftendefi nella volata , nulladi- 
meno la preflione di quello fluido è an¬ 
cora idonea ad accrelcere la velocità 
della bomba , fe la carica adoperata non 
è delle più picciole, la qual cofa fuc- 
cede più fegnatamente nei cannoni pe- 
trieri, negli obici lunghi, ed in altri li¬ 
mili pezzi, i quali in riguardo all’ in¬ 
terna figura fi poflono coi mortai di ca¬ 
mera cilindrica paragonare. 

Si iparano i mortai con una ele¬ 
vazione l'opra P orizzonte maggiore di 
gradi 15 , e fi conolce nafcere princi¬ 
palmente da due caule lo filamento de’ 
tiri, per quanto dal mortaio dipende ; 



e poiché fommamente importa 1* impe¬ 
dire sì fatto fviamento , così d’ uopo è 
additare tali caufe , e la maniera di evi¬ 
tarle, o almeno di fminuime gli effetti. 
La prima di quelle caufe confifte negli 
fvari, che facilmente commette il bom¬ 
bardiere nel caricare il pezzo da uno fpa- 
ro alP altro , quando troppo lunga è la 
volata dei mortaio. La feconda caufa è 
il rinculare del mortaio nelPatto dello fpa- 
ro trafverfalmente alla direzione del tiro ; 
da ciò avviene che, quando per la trop¬ 
pa lunghezza nella volata la bomba an¬ 
cora non è ufcita dal mortaio nel tem¬ 
po , che quello fcorre uno fpazio ugua¬ 
le alla femidifferenza fra i diametri della 
bocca del pezzo, e della bomba, nafce 
l’urto tra quella , ed il mortaio , e per 
confeguenza li fvia la bomba dalla dire¬ 
zione-, in cui era fpinta, e ciò con dan¬ 
no eziandio confiderabile dello fteffo mor¬ 
taio . 

77. Dee per tanto la lunghezza del 
mortaio nella volata effere tale, che per 
togliere la prima caufa (§.76) il bom¬ 
bardiere poffa con mano immediata ag- 
giullare la polvere, e lo lloppaccio den¬ 
tro la camera, e ben fituare la bomba 





in fondo deila volata. Per togliere la fe¬ 
conda caula è fiecelfario, che la lunghez- 
za della volata li faccia corta di modo 
che nel rinculare il mortaio non incon¬ 
tri la bomba. Per la qual cofa, fe li ba¬ 
da fedamente alla prima caula, ficcome 
un diametro e mezzo di lunghezza nella 
volata per li mortai da bombe del mag¬ 
gior calibro, che ora fono in ufo, è ba¬ 
itante , perchè il bombardiere caricare li 
pofla , così più lunga di un diametro e 
mezzo fare li potrebbe la volata ne’ mor¬ 
tai di minor calibro ; ma perchè P urto 
delia bomba nel mortaio dipende anche 
dalia differenza fra i loro diametri, per¬ 
ciò dee la lunghezza della volata elfere 
proporzionale al diametro della bocca in 
tutti i mortai, ognivoltachè in quelli farà 
collante la proporzione nel vento, 

78. Dalle ripetute offervazioni fi rac¬ 
coglie, che s’avranno ambidue i requi- 
fiti nei mortai, fe la lunghezza della vo¬ 
lata non eccederà un diametro e mezzo, 
ognivoltachè il vento fra la bocca del 
pezzo, e la bomba non farà minore della 
proporzione aflegnata nel libro primo dell* 
Artiglieria pratica $ ma, fe di quefta farà 
minore, dovrà la volata del mortaio ef- 


fere piu corta di un diametro e mezzo. 
Si pratica una tale diminuzione nel mor- 
taietto per 1’ approvazione delle polveri, 
in cui mettendoli globi di bronzo , che 
lafciano poco vento, la lunghezza della 
volata li fa folamente di un diametro ed 
un quarto. 

79. Determinata la lunghezza nella vo¬ 
lata de’mortai, con cui e riefce como¬ 
do al bombardiere il caricare Cori efàt- 
tezza il pezzo, e s’impedifce l’urto della 
bomba nel mortaio, purché s’ adatti quel¬ 
la a dovere dentro la volata, ficcome in 
molti rifcontri di guerra è neceflario, che 
le bombe fieno cacciate con grandi ve¬ 
locità iniziali, così ad altri fpedienti con- 
vien ricorrere per avere ciò , che cer¬ 
care non deefi per mezzo di una mag¬ 
gior lunghezza nella volata. Tali fpedienti 
riduconfi ai feguenti. 

1La camera del mortaio fi fac¬ 
cia in modo tale , che in uguali capa¬ 
cità la polvere fia più raccolta vicino al 
focone , affinchè più copiofa fia T accen¬ 
sione , e lo fviluppamento del fluido in 
Ugual tempo. Fra le diverfe figure, che 
dare fi può alle camere, fi ha ciò nella 
sferica ( Efame della polvere ). 
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i. # S* opponga maggior refiltenZa al* 
lo sfogo della polvere verfo la bocca del 
mortaio , fenza però accrefcere il pefo 
della bomba * con tale renitenza li fvi- 
luppa maggior quantità di fluido entro 
la camera , prima che lì muova la bom¬ 
ba . Si fuole praticamente accrefcere la 
divifata refiftenza con un turacciolo di 
legno fortemente ricalcato , e mettendo 
terra {tacciata al difotto , e tutto d 7 in¬ 
torno alla bomba fortemente comprimen¬ 
do la terra , dal che ne deriva poi la 
velocità maggiore nella bomba. 

3 .• Si faccia la camera del mortaio 
di maggior capacità* 

80. A fine di cagionare llrage fra gli 
uomini s’adoperano i mortai da pietre, 
la camera de 7 quali fuol farli a cono tron¬ 
co colla minor bafe verfo il focone, non 
efigendofi gran forza nel cacciare le pie¬ 
tre . Debbonli quelli pezzi fparare con 
cariche tenui , fe non vogliamo, che li 
difperdano totalmente le pietre , e che 
poche , o niune cadano ne 7 liti, che li 
ha in mira di colpire. 

Il diametro di quelli mortai non dee 

mai eflfere minore di - di un piede, nè 
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la lunghezza della volata elTere più corta 
di un diametro e mezzo, affinchè capi¬ 
tano una quantità {ufficiente di pietre. 
Quello fa conofcere che, fe fi acerete- 
rà il diametro, e la lunghezza, nella vo¬ 
lata , quelli pezzi faranno più vantag- 
gioii, purché non fi facciano pefanti di 
modo che riefea poi difficile il maneg¬ 
giarli , 

CAPO VI. 

Delle fp e Jft{{ e delle Artiglierie» 

8i.J3ue ellremi Ichivar conviene nel 
determinare le fpeflezze delle Artiglierie. 
Sono quelli il fare il pezzo troppo fiot¬ 
tile , e leggiero , e il farlo troppo rin¬ 
forzato , e pefante. Il primo ellremo fi 
dee fempre mai evitare, e fi può il fe¬ 
condo eftendere a certi limiti, il minor 
de’ quali è quello , in cui dillribuendofi 
il metallo in tutta la lunghezza del pez- 
zo proporzionatamente alle forze, che in 
ciafehedun punto tendono a creparlo, con 
Quelle s* equilibra, ed il pefo fuo fia tale, 
che balli a impedire i movimenti irrego¬ 
lari , che dalla fcarfezza di quello deri- 


vano con diicapiro notabiliffimo nell’ efat- 
tezza de’ tiri ( §. 9 ) . Un tale limite è 
T oggetto delle rifleflìoni , che fi addu¬ 
cono in quello capo. 

82. Allorché il cercano le precife mi- 
fure nelle fpelfezze di un cannone , la 
foluzione del problema è fempre un’ap- 
prodimazione grolfolana , poiché molte 
caufe fifiche concorrono in quella deter¬ 
minazione . Se per ifcoprire quali lìano 
le grolTezze , che in un pezzo di un dato 
calibro fono atte a refillere alla preflìo- 
ne del fluido , fi fparerà una di quelle 
armi abbondevolmente rinforzata , cari¬ 
candola fempre nello llelfo modo, e do¬ 
po alcuni fpari fe ne fininuiranno le fpef- 
fezze, e fparando di nuovo lì fminuiran- 
no come prima le dette fpelfezze, finché 
fi.giunga ad alfottigliarla tanto, che cre¬ 
pi ìndillintamente inciafchedun punto del¬ 
ia fua lunghezza. Tali (perimenti , quan¬ 
tunque fiano i più immediati , non po¬ 
tranno però edere concludenti , fe non 
s’ adoprerà un gran,.numero di quelle ar¬ 
mi : imperciocché s’incontrano bene fpef- 
fo vizi interni nella malfa metallica, che 
coflituifce il pezzo, e difuguaglianze no¬ 
tabili nella tenacità provenienti unicamen- 


te dalle accidentalità, che occorrono nel 
collruire le armi. 

Volendo per tanto evitare sì lunghe 
fperienze, fi potrà far ufo della fcala delle 
preflioni del fluido nella palla , eflcndo 
quella maniera di rifolvere il problema 
la più femplice, e comoda, la quale fom- 
miniltra però un’ approflìmazione, che piu 
fi fcofta dal veroamifura, che le fpef- 
fezze in tal guifa determinate più s’ al¬ 
lontanano dal fito , ove pofà la palla den¬ 
tro il pezzo venendo verfo la bocca. 

83. <Per determinare le grofiezze di un 
cannone, che s’ equilibrano colla previe¬ 
ne del fluido, converrà cercare la fcala 
di quelle preflìoni, fe ancora non fià no¬ 
ta. Per la qual cofa , fe lì tratta dell’Ar¬ 
tiglieria pelante (§.64), fi faranno di- 
verfi fpari con tre , o quattro cannoni 
d’inegual lunghezza fra loro, e dello llèf- 
fo calibro del pezzo , cui fi cercano le 
fpeffezze , adoperando in quelli fpari la 
carica maggiore di fazione cogli lloppac- 
ci calcati con forza maggiore di quella 
ufafi nelle cariche ordinarie , e fi mifu- 
reranno le velocità iniziali di ciafchedu- 
na palla ( Efame della polvere ) . 
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Se avere fi vuole la detta ficaia per 
li cannoni dell’Artiglieria leggiera (§.71), 
s’adoprerà quella carica maggiore, che 
ufare conviene in quelli pezzi per non 
ifcapitare nell’aggiuftatezza de’tiri, e fe 
ne calcheranno gli ftoppacci colla forza 
medefima , che s’ adopera ne’ pezzi più 
rinforzati fparati colla carica ordinaria di 
fazione. Quello riguardo è eflfenzialifli- 
mo, poiché dalla differente refiflenza de-> 
gli floppacci nafce una differenza nota¬ 
bile e nell’ ordinata , che efprime la pref- 
fione maflima del fluido elaflico , e nelle 
altre ordinate fucceffive , come chiara¬ 
mente rifulta dalle cofe dette nell’ Efame 
della polvere al capo delle modificazio¬ 
ni del fluido dentro l’anima cilindrica di 
un pezzo. 

Mifurate le velocità iniziali delle pal¬ 
le cacciate da quelli cannoni, e difegna- 
ta la linea , che efprime la ficaia delle 
velocità fu gli fipazi, da quella ficaia fi ri¬ 
caverà quella delle preflioni corrifipon- 
denti per mezzo delle cofe fipiegate nella 
Dinamica : dovendoli qui notare, che le 
velocità nei pezzi di gran calibro fiparati 
colle maggiori cariche fono prodotte dalle 
preflioni, e dall’impulfione di quel fluido 

elallico, 
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elaftico, il quale nello fvilupparfi in fon¬ 
do dell’ anima accelera talmente il iuo 
movimento, che, percuotendo con gran¬ 
de impeto nella palla ( §. 37 ) le c °“ 
munica una velocità collante, che il fe¬ 
condo ftoppaccio, quantunque fortemen¬ 
te ricalcato, non è idoneo a diflruggere 
del tutto. Si fcorge adunque, che que¬ 
lla fcala fi dee riferire a una direttrice 
parallela all’ affé , e da quello dittante 
per P eftenfione di una retta, che elpn- 
me la detta velocità collante cagionata 
dall’ impullìone. Ciò pollo 

84. Col bronzo medettmo , con cui 
s’intende fare le artiglierie, fi g ett ‘ un TAVOlA 
cannone ABCD (fig. 4) del medefimo 
calibro, e della fteffa lunghezza di quello, 
a cui fi cercano le fpeffezze , e fia la 
groffezza di quello pezzo determinata da 
una retta CD inclinata alla AB di mo¬ 
do che , effendo la fpeffezza AC nella 
culatta fuperiore alla preffione del flui¬ 
do , la fpeffezza BD nella bocca fia poi 
molto minore , affinchè, caricando quell’ 
arma nello fteffo modo , con cui s’è cer¬ 
cata la fcala delle preflioni (§• * 5 )’*' 
rompa con un folo fparo in un fito com- 
prefo tra A.eB. r 4 

* H 


i. 
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Suppofto che la crepatura feguita nel¬ 
lo fparo ha nel (ito G ( dovendoli , in 
cafo, che ne fegua più di una, aver in 
conliderazione folamente quella , che è 
più vicina al fondo A dell’anima) farà 
FG la fpeflezza, che comincia a cede¬ 
re alla preflione del fluido. S’accrefca 
FG nella proporzione , che ha la tena¬ 
cità del bronzo, di cui fl tratta, allor¬ 
ché è rifcaldato al maggior fegno di fa¬ 
zione (§. 35), a quella, che ha lo fteft 
fo bronzo, eflendo freddo, e ha = m , 
farà m la fpeflezza, che li compete nel 
(ito G della lunghezza AB . Dovendoli 
qui notare, che la crepatura in G dee 
eflere nata per la fola preflione del flui¬ 
do, e non già perchè la palla abbia ur¬ 
tato nelle pareti dell’ anima , o perchè 
in quel (ito lianli incontrate nei bronzo 
caverne, sfoglie, venti, o altri vizi pro¬ 
venienti dal getto , delle quali colè è 
fempre facile 1* accertarfi , efaminando 
attentamente la crepatura. 

85. Con tali premefle li difegni l’ani- 
TA n QLA naa HE del pezzo, cui li cercano le fpef- 
FiGUAAp ezze e li deferiva la ritrovata 

fcala delle preflìoni LOQR (§. 83 ) col¬ 
le ordinate rettangole , e fi faccia E P 
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uguale alla A G prefa nella fig. 4 , e 
PT = /7z. Ciò fatto, fe OP farà la maf- 
lima ordinata della fcala L O Q R , dal 
punto T fi tirerà TY parallela alla PE 
per avere le fpeffezze da P in E, indi 
per le altre da P in H fi farà come 
PO : NQ : : PT : NV, come PO : HR 
: : PT : HX , e facendo paffare una li¬ 
nea per li punti T,.V, X, farà YTVX 
la fcala delle fpeffezze ricercate. Ma, fe 
la maffima ordinata farà KL , in tal cafo 
fi troverà KS quarta proporzionale do¬ 
po PO, PT, KL , e dal punto S tiran¬ 
do S Z parallela alla KE per avere le 
fpeffezze da K in E, farà ZSTVX la 
fcala delle ricercate fpeffezze in tutta la 
lunghezza EH dei cannone. 

8 6. Applicando le addotte foluzioni a 
cafi particolari, fi trova, che nel can¬ 
none da 11. 31 caricato con polvere fi¬ 
na da guerra in,quantità di libbre 16, 
e cogli ftoppacci ricalcati a fegno,che 
pm non fi fminuifce il volume della pol¬ 
are , fe il pezzo farà coftrutto col bron- 

zo 5 che contiene l di flagno, e quello 

farà rifcaldato al fegno, che già comin¬ 
cia ad accendere la polvere , dovrà la 
H x 
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maiiima fpeiTezza KS nello il ato deil’equi- 
libri j , fparando il pezzo nelle circoflan- 
ze più favorevoli all’ accendone, ed all’ 
abbruciamento, cioè quando n = 1200 
(§. 33 ), dovrà, dico, effa maflima or¬ 
dinata KS edere ^ del diametro della 
1 6 

bocca del pezzo , e la minore di tutte 

HX edere tra i e - di KS. Se poi il 
3 5 

pezzo farà coflrutto col bronzo, che con¬ 
tiene folamente l di fragno, baderà, che 
nelle divifate circoitanze la maflima fpef- 
fezza KS da — del diametro della boc- 
ca del pezzo, e che HX da pure un terzo, 
o le due quinte parti di . 

87. Dal condderare la formola 7100 nr 
= mq ('$. 33)5 d deducono le feguenti 
confeguenze. 

1 .* Che in due cannoni del mede- 
dmo calibro formati con due differenti 
qualità di bronzo, e fparati con cariche 
uguali, e cogli ftoppacci ugualmente ri¬ 
calcati , decome r, ed n fono collanti, 
le fpeffezze = m ne’ tìti equidiflanti dal 


t 
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Fondo dell’ anima dovranno nello flato 
dell’ equilibrio eflere in proporzione re¬ 
ciproca delle tenacità =7 de’bronzi di- 
verfl . 

2.* Che fé nel medefimo cannone 
fi muterà la carica, flccome le preflìo- 
ni nei diverfi lìti della lunghezza del pez¬ 
zo riufciranno diverfe da quelle della pri¬ 
ma carica , così le fpeflezze corrifpon- 
denti dovranno eflere nella proporzione 
di quelle feconde preflìoni. 
k 3/ Che fe in due cannoni di di¬ 

verto calibro la tenacità = <7 farà la Aef- 
fa , e la preflione = 72 ne’fiti equidiftanti 
dal fondo dell’ anima de’due cannoni farà 
efprefla da una medefima ordinata , le 
fpeflezze = m de’ due cannoni in detti 
fiti faranno proporzionali ai raggi = r, 
e quindi ai loro calibri. 

8 8. Se farà dato un cannone, di cui 
fiano note le fpeflezze , che corrifpon- 
dono a certe determinate circoflanze, e 
l P er efempio che fi abbia il cannone 

ABCD (fig. 6) da 11 . 32 colle fpeflez- TA y i OLA 
ze HH, KK. ? AL, che fi convengono figura 
alle circoflanze defcritte (§. 86), e fi 
vogliano determinare in un pezzo DCFG 
di calibro diverto le corrifpondenti fpef- 
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fezze MM , NN, GP fenza venire allé 
fperienze qui avanti defcritte, farà faci¬ 
le di rifolvere il problema mediante le 
confeguenze dedotte nell’antecedente pa¬ 
ragrafo, e li potranno pure rifolvere que¬ 
gli altri problemi, che dipendono dalle 
modificazioni del fluido , che fi fviluppa 
dalla polvere accela entro i cannoni (Efa- 
me della polvere) . 

89. Le regole fin qui date per deter¬ 
minare le fpeffezze convenienti alle ar¬ 
tiglierie , che hanno l’anima cilindrica, 
farebbero più che ballanti, fe la palla 
non urtaffe giammai nelle pareti dell’ani¬ 
ma; ma, fe avverrà, che la palla fal- 
telli dentro un pezzo in tal guifa pro¬ 
porzionato , quello cederà alla forza dell’ 
urto, e creperà. 

Due effetti didimi fi producono nell’ 
urto della palla dentro un cannone di 
bronzo. Il primo di quefli effetti è l’in¬ 
cavo, che fa la palla nelle pareti deli 7 
anima. Qued’ incavo fi manifeda fempre 
nel bronzo , che s’adopera nel formare 
le artiglierie, per quanto fi voglia gran¬ 
de la groffezza del pezzo, e la fola di- 
verfità, che fi offerva , è la profondità 
dell’ incavo, che riefce minore a mifura, 
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che il bronzo è più duro: quindi con- 
fegue , che non concorrendo por nulla 
la quantità della materia , che coftitui- 
fce la groffezza del pezzo , a impedire 
la manifeftazione d’ un tale effetto , d’uo¬ 
po è ricorrere alla qualità, cercando di 
fare un bronzo , che ha duro a fegno 
d’ impedire qualunque incavo , la qual 
cofa 1’ arte non ha fin ora faputo rinve¬ 
nire fenza (capitare notabilmente nella te¬ 
nacità neceffaria. 

Il fecondo effetto, che produce l’ur¬ 
to della palla nelle pareti dell’anima, è 
il rigonfiamento efterno del bronzo , e la 
crepatura. Quello fenomeno non fi ma- 
nifefta però Tempre , avvegnaché la re- 
fiftenza, che la palla incontra , dipende 
dalla tenacità del bronzo combinata col¬ 
la fpeffezza del pezzo. Da ciò fi vede, 
come fi poffa impedire il divifato rigon¬ 
fiamento, e la crepatura col dare mag¬ 
gior groffezza al pezzo. 

Ne’cannoni di ghifa l’urto della pal¬ 
la ? allorché è molto veemente , rompe 
Densi il pezzo , ma non vi produce giam¬ 
mai nè incavo nell’ anima, nè rigonfia¬ 
mento efterno ; per la qual cofa, le l’arte 
arriverà a trovare la maniera d'acerefcere 
H 4 
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fufficientemente la tenacità nella ghita 
fenza fcapito della durezza , farà allora 
una tal materia affai più propria per le 
artiglierie di ciò ne fia il prefentaneo 
bronzo. 

90. Per determinare le fpeffezze, che 

TAVOLA^ ^tO T * OVe P°^ a ^ P a ^ a ^ 5 ^ in ° 
». alla bocca dei pezzo ( fig. 7 ) fono ba- 

HG ' 7 ‘ ftevoli a impedire, che l’urto non fac¬ 
cia rigonfiare efternamente il pezzo , è 
neceffario di avere la fcala TLM delle 
velocità della palla fugli fpazi TP,TC. 
Ciò pollo, riflettali, che la forza, con cui 
il cannone è urtato in qualfivoglia punto V, 
fi efprime col prodotto del pelò della palla 
nella corrifpondente velocità PL e nel feno 
retto dell’angolo d’incidenza KVA. Se 
l’urto nafce da una caufa collante, come a 
dire dall’incavo orbicolare efiftente in T, 
allora effo urto fegue più diftante da T 
a mifura, che l’incavo fuddetto è meno 
profondo ; onde 1’ angolo d’ incidenza 
KVA riefce anche minore : ma fe l’urto 
farà prodotto da qualche caufa acciden¬ 
tale , per efempio da un oftscolo , che 
incontrato in P fvia la palla dalla dire¬ 
zione dell’ anima , o da un movimento 
irregolare del pezzo ( §. 53), in quello 
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cafo P angolo d’ incidenza potrà effere 
vario (ino a diventare il maffimo, ed al¬ 
lora la forza fua ne’ diverfì punti V farà 
proporzionale alla corrifpondente veloci¬ 
tà PL. 

Per proporzionare le fpeffezze di un 
cannone all’ urto maffimo convien cer¬ 
care per via di uno fperimento fatto con¬ 
tro un medaglione di bronzo della me- 
defima qualità di quello, con cui è co- 
ftrutto il cannone , o per mezzo di un’ 
altra congrua fperienza, cercare, dico, 
quale e (Ter dee lafpeffezza, che fi com¬ 
pete alla bocca del cannone per non cre¬ 
pare , o rigonfiarfi efternamente, e fup- 
pofto, che quella fia = B N , fi farà 
CM : PL : : BN : VQ, e s’ avrà la linea 
HQN per la fcala delle ricercate fpef¬ 
fezze , la quale interfecherà in R P altra 
fcala FRGD, che determina le refiften- 
ze alla preffione del fluido (§. 88, 89). 
Per la qual cofa la linea SFRQN fer¬ 
irà a Affare le fpeffezze , che in tutta 

lunghezza del cannone atte fono a re- 
flftere alle forze, che nello fparo tendo¬ 
no a creparlo. 

91. Nel proporzionare, come fovra, 
le fpeffezze de’ cannoni all’ urto maffimo, 
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avviene , che il pezzo riefce molto più 
graffo verfo la bocca di quello ha nella 
culatta, la qual cofa rende l’ufo del can¬ 
none fommamente difettofo. Ora, fe fi 
riflette, che 1’ urto diretto non può fuc- 
cedere fe non per qualche accidentalità 
molto ffraordinaria, avvegnaché le con¬ 
tinue follecitazioni del fluido nella palla 
agifcono fecondo la direzione dell’anima, 
u conofce toffo, che le fpeffezze affegna- 
te dalla RQN fl poffono fminuire conflde- 
rabilmente fino a un certo fegno, fenza 
incorrere in inconvenienti contrari al buon 
ufo de’cannoni. 

Per additare fu quello punto un qual¬ 
che limite , che Cauteli la pratica , ad¬ 
durremo le offervazioni fatte intorno cen¬ 
to e più cannoni di bronzo dell’ordina¬ 
ria lunghezza divenuti inutili per l’urto 
della palla feguito nella volata . Erano 
quelli cannoni di tre fpecie in riguardo 
aìle loro fpeffezze. Quelli della prima fpe¬ 
cie erano rinforzati per mezzo di una fca- 
la delineata fui diametro della bocca , ed 
avevano un diametro di fpeffezza in cu¬ 
latta, in fine del primo rinforzo, 
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iti principio del fecondo rinforzo, ~ in 
fine d’ elfo rinforzo, in principio del- 

g 

la volata , ed — alla bocca* 

1 6 

I cannoni della feconda fpecie era* 
no {ìmilmente proporzionati, ma la fca- 
la era (lata formata fui.diametro della pal¬ 
la , onde erano più fottili de’ primi. Fi¬ 
nalmente i cannoni della terza fpecie era¬ 
no, come fovra, proporzionati fui dia¬ 
metro della palla dalla culatta fino al fine 
del fecondo rinforzo, ma erano più fot¬ 
tili nella volata : imperciocché le ipeffezze 
in principio di quella erano folamente 

^ del diametro della palla , e alla 
16 1 16 

bocca. 

Nelle tre divifate fpecie di cannoni 
la minor groffezza del borletto ( comprefi 

gli ornamenti ) era - del diametro della 

bocca. 

Da quelli efami è rifultato 
i.° Che un folo urto de’ più vee¬ 
menti non ha mai prodotto nè crepatura, 
n è rigonfiamento efterno nei pezzi della 
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prima fipecie in qualunque {ito della vo¬ 
lata folle fucceduto V urto , avendo ar¬ 
gomentato la forza, e la direzione di que¬ 
llo dalla figura, e profondità dell’inca¬ 
vo , che la palla aveva prodotto nelle 
pareti dell’anima. 

2 .* Che nei pezzi della feconda fpe- 
cie un folo urto de’ più veementi fe- 
guito tra la metà della volata , e il bor- 
letto ha fatto rigonfiare efiernamente il 
bronzo , e che 1’ urto feguito vicino alla 
bocca ha fiorto per confenfo, e crepolato 
il colletto del pezzo. 

Finalmente ne’ cannoni della ter¬ 
za fpecie fi fono offervati rigonfiamenti 
efierni, e crepature prodotte da un folo 
urto gagliardo feguito verfo li due terzi 
della volata , i quali effetti erano poi 
maggiori negli urti feguiti tra i due terzi 
della volata, ed iiborletto* ed allorché 
un qualche urto veemente è feguito vi¬ 
cino alla bocca, la gioia non ne è fiata al¬ 
terata eflernamente, ma la medefima fi 
è fiaccata dal pezzo nel fito del colletto. 

92. Colla (corta delle addotte offer- 
vazioni, e delle fpeffezze affegnate (§.86) 
pel primo rinforzo corrifpondenti alla maf- 
fima carica di fazione, fi può conchiu- 


dere che , fe il cannone dal fito A fino TXV .m. 
in G ( fig. S ) ove principia la volata , FIG - *• 

avrà le fpeflezze AC, GD di ~ del dia¬ 
metro della bocca, e che, fatta BF di 

g 

~ 9 fi tiri la retta DF, s’ avranno le fpef- 

fezze neceflfarie per refiftere alle forze , 
che tendono a rovinare il pezzo , cioè 
all’ impulfione del fluido contro le pareri 
nel fito N , alla prefiìone d’ effo fluido 
in tutta l’eftenfione dell’anima, ed alla 
1 forza degli urti della palla i più gagliardi, 
che fucceduti fono in fazione, purché la 
fpeflezza del borletto H non fia minore 

di , e che la medefima per maggior 

cautela vada unirli all’ aflragallo K del 
colletto con una curva HLK convella 
v crfo P anima. 

Siccome la durezza del prefentaneo 
bronzo non è ballante a impedire , che 
non fi produca un incavo nelle pareti 
f dell* anima, allorché fuccede un qualche 
urto gagliardo nella volata , così, per 
ìfminuirne almeno la profondità , conver¬ 
rà , nel gettare i cannoni, collocare le 
forme tutto al rovefcio di quello fi pra- 

I' 

\ 
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tkd comunemente, cioè colla culatta al¬ 
lo ’nsù , fecondochè fi ufa per li mortai $ 
avvegnaché in quella difpofizione la vo¬ 
lata del pezzo riufcirà più compatta della 
culatta , e quindi di qualità più tenace 
e dura , il qual ripiego fi può agevol¬ 
mente praticare, qualora fi gettano i can¬ 
noni maflicci , e che fi fa la coda del 
pezzo più grotta, e configurata in modo 
che non difturbi il buon efito dei getto. 

93. I cannoni coftrutti fecondo le date 
mifure (§. 92), fe bene fiano atti a re- 
fiftere alle forze, che tendono a creparli 
in fazione, hanno però due gran difetti. 
Confitte il primo nella foverchia legge¬ 
rezza , per cui , movendofi il pezzo ir¬ 
regolarmente nell’atto dello fparo , fom- 
miniftra tiri difordinati , e confitte 1’ al¬ 
tro difetto nel dover fituare i perni più 
vicino alla bocca , affinchè nello fparo 
la culatta non rimbalzi collo fcapito to¬ 
tale dell’ aggiuttatezza de’ tiri ; dal che 
avviene poi, che tali pezzi coi perni così 
avanzati, inoltrandoli poco nelle canno¬ 
niere, ne rovinano pretto le {palle colla 
vampa della polvere accefa , e quindi 
producono quell’ effetto , che V inimico 
cerca di cagionare co’ fuoi tiri nell’ at- 
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tacco , e nella difefa delle Piazze. 
v Per togliere il primo difetto, e. fini- 

nuire il fecondo , altro ripiego non v’è 
le non fe accrefcere maggiormente le 
grolfezze del pezzo verfo la culatta. Ufan- 
do le proporzioni affegnate nel libro i. p 
dell’Artiglieria pratica, fi trova, che i 
cannoni hanno pefo fufHciente per impe¬ 
dirne i movimenti irregolari, quantunque 
s’adoperino le maggiori cariche di fa¬ 
zione , e che vi fi pofiono adattare i 
perni in modo tale, che, fondo falda 
l la culatta nello fparo, il pezzo s’inoltri 
maggiormente nella cannoniera. 

94- Determinate , come fovra, le fpef- 
ezze , per cui fi ha il corpo del canno- 
ne con tutti i requifiti necefiari ( §. 7 , 
8 > 9)5 d’uopo è adattarvi i perni, la 
c °da, la piattabanda di culatta , la gioia, 
e d 1 maniglioni. I perni fi collocano fra 
d centro di gravità del cannone, e la 
b °cca ; e purché in ciò non fi ecceda 
j! legno o da non poterfi dai due fecondi 
> «vicmi alzare colle manovelle la culatta 
P P ezzo per livellarlo , o da non la- 
Ci arlo andare avanti bafontemente nella 
cannoniera, il molto pelò preponderante 
e Ua culatta farà fempre vantaggiofo per 

t 
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1’ efattezza deliri. Il diametro de perni 
baila, che iìa uguale a quello della bocca 
del cannone. Le maniglie s’ adattano in 
modo , che il pezzo preponderi pochif- 
fimo nella culatta, e fi mette per coda 
un qualche rifalto, che faciliti il maneg- 
giamento del pezzo. 

Nella parte fuperiore del cannone 
iì fogliono mettere le armi del Sovrano, 
quelle del Gran Mailro dell’Artiglieria, 
cartocci, infcrizioni, ed altre limili cofe 
di rilievo : per la qual cofa è neceffario, 
che la piattabanda di culatta, e la gioia 
fieno più elevate dei mentovati ornamen¬ 
ti, affinchè fi polla livellare il cannone 
traguardando di fopra. Se la piattabanda 
di culatta fi farà affai più alta del bor¬ 
iato , onde il raggio vifuale s’interfechi 
coll’ affé del pezzo in picciola diftanza 
da quello , riufcirà con ciò anche co¬ 
modo il livellare il pezzo in grandi di- 
flanze contro berfagli poco elevati, e che 
di dietro non hanno verun oggetto più 
alto da potervi fiffare lo fguardo, come 
fovente accade nell’attaccare una citta¬ 
della. Il borletto fi unirà poi al colletto 
in modo , che rinforzi maggiormente d 
pezzo'in quella parte (§. 93). 


Si 
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Si dee qui ofTervare , che la Ipef- 
fezza folita darli ai cannoni dietro il fon¬ 
do dell’ anima è di gran lunga eccedente 
il bifognevole per relillere alla forza della 
polvere accefa; avvegnaché effa fpelfez- 
za eccede quella, che li alfegna alla con¬ 
tigua parete del cilindro. La formola da¬ 
ta nelle Inltiiuzioni fìlìco-meccaniche per 
mifurare la" refillenza delle bali cilindriche 
ferve precifamente per conofcere quanto 
la divifata fpelTezza lia eccedente. 

95. Allorché un pezzo è incavalcato 
fòpra la cada, quanto v’ è di cannone 
dai perni lino alla bocca è ritenuto in 
aria dalla fola tenacità del bronzo, e il 
momento della forza, che tende a vin¬ 
cere quella tenacità, s* efprime col pro¬ 
dotto del pefo di quella parte del can¬ 
none nella dillanza del fuo centro di gra¬ 
vità all* appoggio. Facendo ufo della teo¬ 
ria data ( Inllituzioni fifico - meccaniche 
$. 2.33), li trova, che il bronzo rifcal- 
dato al maggior fegno di fazione ha an- 
c °ra una tenacità di gran lunga fupe- 
riore alla divifata forza , che tende a rom- 
P ere ? o a far incurvare il pezzo. 

Per comprovare quella verità con 
fcna fperienza immediata, addurremo la 
I 


feguente. Nel mefe di gennaio 1747 do¬ 
vendoli mandare in Piemonte i cannoni 
relilì inutili nell’ efpugnazione della for¬ 
tezza di Savona , lì ftimò opportuno di 
romperli in più parti per facilitarne il tra- 
fporto, e con tale occalione li fece que¬ 
llo fperimento. Si fcelfe un pezzo ordi¬ 
nario da li. 3 2 collrutto fulle mifure de’ 
cannoni della prima fpecie (§.91). Ap¬ 
poggiato quello pezzo nel lito dei perni 
fopra un fallo fu faldamente artodata la 
fua culatta dentro un muro, di modo che 
quella parte del cannone, che è dai perni 
lino alla bocca, llava in aria. Con mol¬ 
ta legna accefa li fcaldò il pezzo in tal 
parte non appoggiata , a fegno che , toc¬ 
candola con un ballone , quello s’abbru- 
lloliva, e cominciava torto a fumare (ca¬ 
lore molto fuperiore a quello, che nelle 
più vive fazioni acquiftano i cannoni ) . 
Dopo quello rifcaldamento due maftri ro- 
burti con un pefante mazzuolo di ferro 
percortero a tutto lor potere fopra il bor- 
letto del cannone , e con cento e più 
colpi non potè mai riufcire loro di rom¬ 
pere , felTurare, o incurvare il pezzo in 
qualche lito. Chi baderà alla gran forza 
adoperata in quella fperienza per vince- 
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re la tenacità del bronzo , che trattiene 
la volata del cannone in aria, conofce- 
rà facilmente, che la detta tenacità fu- 
pera di gran lunga il folo momento della 
volata, che tende a rompere, feffurare, 
o incurvare il pezzo. 

96. Dai fin qui detto riguardo alle 
forze, che tendono a rovinare i canno- 
ni, ed intorno le maniere di abilitare i 
pezzi a refiftere alle forze fuddette, con- 
fegue, ragionando dell’Artiglieria pefante. 

i .* Che le colubrine debbono eflere 
coftrutte con un bronzo più duro , ed e£ 
fere maggiormente rinforzate, fpecialmen- 
te dalla metà della volata andando verfo 
la bocca, giacche in quello fito fono più 
efpofte agli urti della palla nelle pareti 
dell’ anima. 

2. 0 Che fe i pezzi corti, i quali fi 
coftruifcono per effere adattati in qual¬ 
che fito angufto di una fortezza, fi dovran¬ 
no fparare colle cariche maggiori di fa¬ 
zione , converrà proporzionarli colle fpef- 
fezze medefime de’ cannoni ordinari ne* 
corrifpondenti fiti della lunghezza ; gi ac " 
chè le forze, che tendono a rovinarli, 
fono le medefime: per efempio fe il pez¬ 
zo dovrà effer lungo folamente da A in 
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T (fig.8),fe ne degneranno le groflezze 
come nel pezzo ordinario AB , e fuppo- 
nendo, che quello lìa recifoinT, fi di- 
fegnerà ivi il borletto, e fi collocheran¬ 
no i perni più vicino alla culatta di mo¬ 
do che , riufcendo il pezzo molto pre¬ 
ponderante da quella banda, poflano però 
i due fervienti alzarla colle manovelle 
per livellare il cannone. 

3. 0 Se poi la maggior carica da ado¬ 
perarli nel pezzo corto farà 1’ ordinaria 
di fazione calcata fecondo il folito, ba¬ 
llerà fare la fpeffezza AC di del dia¬ 
metro della bocca, e fminuire le altre, 
andando verfo la bocca , nella propor¬ 
zione di quelle de’pezzi ordinari corrif- 
pondentemente ai detti lìti. 

4. 0 Finalmente, fe il pezzo corto fi 
dovrà fparare folamente col carroccio, e 
fenza ricalcare gli lloppacci, converrà ac¬ 
crescerne il calibro , e fminuirne mag¬ 
giormente le fpeflezze, e fi difegnerà in 
fondo dell’ anima una camera cilindrica, 
col qua! mezzo più non verranno lefe le 
fpalle delle cannoniere dalla vampa di 
quelli fpari. 
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97- Se nei cannoni dell’Artiglieria leg¬ 
giera (§. 71, 71.) coltrimi col bronzo, 

che contiene di ftagno, confidereremo, 

che la carica ordinaria ila quella mag¬ 
giore , che ufare convenga facendo ri¬ 
calcare il primo ftoppaccio con cinque 
colpi da due cannonieri, e con tre col¬ 
pi il fecondo ftoppaccio , in limili cir- 
coftanze quelli pezzi li potranno propor¬ 
zionare come fegue. 

i.° I cannoni dell’ordinaria lunghez¬ 
za avranno le loro fpeflezze di modo che 
il loro pefo corrifponda a quello nota¬ 
to (§.64). 

2. 0 Nei cannoni corti coll’anima ci¬ 
lindrica ( §. 66 , 72 ) fe ne determine¬ 
ranno le fpeflezze coi riguardi defcritti 
n. 3 del precedente paragrafo, e li po¬ 
tranno fminuire quelle groflezze , fe gli 
ftoppacci li ricalcheranno di meno, o li 
tiferà una carica minore. 

98. A fine poi di dare ai cannoni dell’ 
Artiglieria leggiera quelle altre condizio¬ 
ni > che indifpenfabilmente aver debbono, 
acciocché nell’ atto dello fparo non fi di- 
fordini l’aggiuftatezza del tiro (§.6,7,8, 
9) ? converrà avanzarne i perni verfo la 

I 3 
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bocca, e più fegnatamente nei pezzi corti, 
fenza prenderà briga , fé in quefta dif- 
pofizione i medefimi s’inoltrano poco nel¬ 
la cannoniera , giacché il principale loro 
ufo confitte nello fparare alla {coperta . 
Se poi non fi vorranno avanzare i perni 
vedo la bocca, farà indifpenfabile ufare 
un qualche ripiego, per cui fe ne polla 
vincolare a talento la culatta. A quell’ 
oggetto fono ftati ideati già da gran tem¬ 
po vari meccanifmi, de’quali le ne darà 
una idea agli allievi col mezzo de’ mo¬ 
delli , che fi hanno nelle Regie Scuole. 
Se in fòmiglianti circoftanze fi fminuirà 
confiderabilmente il preponderante del 
pezzo in culatta coli’avvicinare i perni 
da quefta parte , 1’ Artiglierò deftinato a 
livellare il pezzo potrà facilmente da per 
fe fletto Affarlo in quell’ altezza, che Ri¬ 
merà . 

Gli ornamenti della culatta, e del 
borletto, e più particolarmente nei pezzi 
corti faranno regolati di maniera che il 
raggio vifuale interfechi da vicino l’afle 
del pezzo, acciocché fi pofla anche li¬ 
vellare nelle grandi dillanze (§. 94) tra¬ 
guardando per li divifati ornamenti. Nel 
coftruire i pezzi corti con quello parti- 


1 3 5 

colare riguardo avviene , che la diffe¬ 
renza fra i diametri della piattabanda di 
culatta , e della gioia riefca confidera- 
bile, la qual cofa effendo da alcuni fia¬ 
ta confederata come una deformità del 
pezzo , idearono nello fcorfo fecolo di 
formare, nel gettare il pezzo , un rialto 
fiffo filila piattabanda di culatta, il qua¬ 
le , effendo aperto per di fotto, ed aven¬ 
do alcuni fori nella fua altezza , lafcia 
libero il campo di traguardare per la detta 
piattabanda, e pel borletto, e nelle mag¬ 
giori diftanze fomminiltra il mezzo di li¬ 
vellare il cannone col traguardare per uno 
dei fori fuddetti , o di fopra al rialto . 
Altri poi immaginarono un rialto mobi¬ 
le , il quale fi pofa colla fua bafe fulla 
piattabanda di culatta , ed ha parecchi 
buchi in una laflra verticale, per mez¬ 
zo de' quali fi livella il pezzo in diffe¬ 
renti elevazioni col dirigere Tempre al 
berfaglio il raggio vifuale, che patta pel 
borletto , e vi Tono pure altri buchi oriz¬ 
zontali per correggere la punteria de’ tiri 
coftieri. Siccome nelle particolari occor¬ 
renze i foldati Artiglieri poffono in una 
maniera pronta e femplice fupplire all’ufo 
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de’ divifati rialti, così fi tralafcia di mag¬ 
giormente parlarne. 

99. Nel libro primo dell’ Artiglieria 
pratica fi fono aflegnate fpelfezze diverfe 
ai mortai, fecondochè varia la figura del¬ 
la loro camera , e tali fpelfezze fono fiate 
dedotte dai noftri predecelfori dal lungo 
ufo di quelle armi. _ 

Ufando la formola 7200 m^—irm+m'Xq 
data (Inftituzionififico-meccaniche §.43 7), 
fi troverà, che le fpelfezze della culatta 
aflegnate nel detto primo libro per li mor¬ 
tai a camera sferica fono fufficienti per 
refifiere alla malfima preflìone del fluido, 
che fviluppafi dentro quella cavità , al¬ 
lorché fi fparà il mortaio a camera piena, 
ufando polvere fina da guerra, e rical¬ 
cando fortemente il turacciolo di legno, 
e la terra grafia d’intorno la bomba. 

Le formole date nelle dette Inftitu- 
zioni pel cilindro fervono pure per mi- 
furare la refifienza della culatta de’ mor¬ 
tai , che hanno la camera cilindrica : per 
altro, ficcome la prefentanea polvere è 
molto più gagliarda di quella dello fcorfo 
fecolo,così fe nei mortai da bomba fi accre- 

fceranno le fpelfezze di ^ in circa , quefie 
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armi potranno refiftere a molti fpari violenti. 

ioo. Allorché fi riflette che, fparan- 
do il mortaio nelle circoftanze più vio¬ 
lente di fazione, il fluido elaftico, che en¬ 
tro la camera fi fviluppa, dee, nel pafla- 
re da quella nella volata, dilatarfi con- 
fiderabilmente , fi fcorge tofto , che la 
ficaia delie preflìoni di quello fluido dee 
accollarli tutto ad un tratto precipitofa- 
mente all’ alfe del pezzo $ della qual cola 
non rifulta però ballantemente nelle fipac- 
cature de’ mortai delineati fecondo le pro¬ 
porzioni date nel detto primo libro. La ra¬ 
gione di quello fi è, che quelle fpeflezze fo¬ 
no, come già fi difle, fiate dedotte dal lun¬ 
go ufo di quelle armi, le quali, ogmvolta- 
chè fono formate col bronzo , che con- 



preflìone del fluido, ma a quelle altre 
forze ancora, che tendono a crepare il 
mortaio nell’ atto dello fparo, come fo¬ 
no l’impulfione del fluido elaftico , per 
cui fi fcuotono fortemente quefiipezzi, e 
1’ urtare , che fa talvolta la bomba nella 
volata del pezzo vicino alla bocca, efi- 
gendofi per refiftere alla forza di fomi- 
glianti urti, che il pezzo abbia nell’ unione 
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della volata colla culatta una fpelTezza 
conliderabile , lenza la quale ella volata 
li laccherebbe dalla culatta , o per lo 
meno li (torcerebbe. 

Qualora poi quelli pezzi faranno for¬ 
mati col bronzo , che contiene i di lla- 

6 

gno , gl’incavi prodotti dall’urto faran¬ 
no minori , ma converrà accrefcere le 
fpeflezze del mortaio per prevenirne le 
crepature. 

ioi. Oltre le divifate forze, le quali 
tendono a rovinarei mortai, un’altra fe 
ne dà , che molto è contraria al buon 
ufo di quelle armi. Contìfte quella nel¬ 
lo fcoppiare , che fa talvolta la bomba 
dentro il mortaio per qualche tarlo, che 
li trova nella fpoletta , o per qualche 
difattenzione commelfa dal bombardiere 
nei caricare la bomba, o per non avere 
inefcato il mortaio prima d’appicciar fuo¬ 
co alla fpoletta, o perchè la bomba ha 
qualche picciol buco , che dall’ ellerno 
comunica col fuo vano interno. Allor¬ 
ché per una, o più delle divifate caufe 
la bomba fcoppia dentro il mortaio , o 
nell’ ufcire da quello, gli fpezzamenti del¬ 
la medelima incidono il bronzo nella vo- 
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tata del mortaio in guifa tale, che i tiri 
fufTeguenti riefcono poi molto irregolari. 

Qualunque lia il motivo, per cui li 
accrefceranno le fpelfezze dei mortai da 
bomba, Paccrefcimento riufcirà utile ogni- 
voltachè non renderà il pezzo foverchia- 
mente pefante , avvegnaché la maggior 
faldezza della macchina nell’ atto dello 
fparo concorrerà a fomminillrare i tiri me¬ 
glio aggiuftati. 

101. I perni de’ mortai faranno in cafo 
di refillere ai malììmi sforzi di fazione, 
ognivoltachè avranno il diametro fecon¬ 
do le mifure affegnate nel libro primo 
dell’ Artiglieria pratica, e che s’ appog- 
geranno in tutta la loro lunghezza den¬ 
tro gl’ incaftri, o che almeno i punti dell’ 
appoggio faranno molto vicini alla cu¬ 
latta del mortaio j ma faranno efpofti a 
romperli elfi perni, ognorachè s’appog- 
geranno folamente verfo le loro eilremi- 
tà. Quella propolizione è comprovata dal¬ 
la fperienza. 

ioj, 1 mortai li fanno pure di cali¬ 
bro diverto fecondo il fine, che con que¬ 
lli fi vuol confeguire. Que’mortai, che 
fono del calibro di once io in n dei 
piè liprando, fervono per gettar pietre, 
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a fine di produrre flrage fra gli uomini. 
Si fparano quefti pezzi alla diflanza di 
trabucchi cento al più, affinchè le pie¬ 
tre non fi difpergano foverchiamente, ma 
cadano ne’ fiti, che fi ha in mira di col¬ 
pire ; motivo, per cui la loro camera fi 
fa di figura conotronca , di poca capa¬ 
cità , e colla maggior bafe verfo la vo¬ 
lata. Quindi avviene, che tali armi, non 
avendo a foflenere sforzi di confiderazio- 
ne, fi poflono poi fare meno rinforzate. 
Le fpeffezze affegnate altrove per li mor¬ 
tai petrieri fono affai proprie per l’ufo, 
cui quelle armi fono defluiate, come pure 
per cacciare le palle luminofe, e le car¬ 
came . 

104. I mortai del diametro di once 

7 l colla camera di figura sferica, elit- 

tica, od a pera coflrutti fecondo le mi- 
fure altrove affegnate fono deflinati a cac¬ 
ciar bombe per sprofondare quelle fab¬ 
briche militari , che non fono coflrutte 
con tutta la maeflria. Se poi fi vorranno 
tiri più lunghi, e forza maggiore nell’ur¬ 
to della bomba , converrà fare i mortai 
con una camera sferica, che fia di mag¬ 
gior capacità, e fi dovranno accrefcere 


le fpeffezze del pezzo, affinchè relitta nel¬ 
le cariche più violente , e fia battante- 
niente faldo nello fparo, perchè non fi 
difordinino i tiri. 

Furono già coftrutti nello fcorfo fe- 
colo mortai da bombe del calibro di on¬ 
ce ii in 12 colla camera di figura cur¬ 
vilinea per avere tiri molto lunghi, e ga¬ 
gliardo F urto della bomba fopra le fab¬ 
briche militari. L’ecceffivo pefo di que¬ 
lle armi ne ha tofto difviato 1’ ufo nelle 
artiglierie di terra. I mortai del calibro 
di once 9 in io non fi poflono maneg¬ 
giare in batteria fe non con molto ften- 
to, e riefce difficile affai il collocarvi den¬ 
tro la bomba a dovere, motivi, per cui 
non fe ne fa nè meno ufo nelle artiglie¬ 
rie di terra, ma s’ adoperano folamente 
ln mare nei battimenti denominati Bom¬ 
barde, a fine di poter rovinare da lonta¬ 
no le città maritime. 

105. L’ufo de’mortai del calibro di 

°nce 5 £ denominati da me^e bombe è 

molto utile neli’efpugnazione e difefa delle 
fortezze , allorché colle bombe fi cerca 
di fcavalcare i cannoni del nemico, odi 
rovinarne le fabbriche civili, poiché s’ot- 


tiene l’intento con affai minore fpefa , 
e più facilmente fi maneggiano quelle ar¬ 
mi ; e fìccome importa fommamente, che 
i tiri di quelle riefcano aggiuflati, e aven- 
dofi nell’ urto di tali bombe forza {uffi¬ 
ciente per confeguire ciò, che fi vuole, 
così meglio farà il difegnare quelli pez¬ 
zi colla camera cilindrica , e rinforzarli 
più del folito, affinchè colla maggior fo- 
dezza fe ne impedifcano i movimenti ir¬ 
regolari nell’ atto dello fparo. 

Cogli fleffi riguardi fi dovranno pu¬ 
re coflruire i mortai del calibro di once 
3 in 4 denominati da granate Reali , e 


quelli del calibro di once 2 


1 

1 


detti da 


granate a riparo : imperciocché, effendo 
quelli deflinati a produrre flrage fra gli 
uomini in fiti molto limitati, d’uopo è, 
che fomminiflrino i tiri efatti. 

Le addotte rifleffioni ballano per far 
conofcere, che fra li mortai da bombe, 
e da granate non fi dà Artiglieria leg¬ 
giera. 


CAPO VII. 
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Del getto delle Artiglierie di bronco, 

i®6.Alla buona qualità de’ metalli 
componenti il bronzo , alle convenienti 
dofì fra i componenti, ed alle debite pro¬ 
porzioni ne’pezzi bifogna, che vada in- 
difpenfabilmente congiunto il buon efito 
del getto, fenza del quale le artiglierie 
riefcono difettofe, o affatto inutili. Que¬ 
llo buon efito, conviene pure pervader¬ 
cene, non dipende interamente dalla pe¬ 
rizia , ma la forte vi ha per così dire an¬ 
che talvolta parte. 

L’incertezza, in cui in tutti i tem¬ 
pi fi fono trovati anche i più abili Fon¬ 
ditori circa il buon efito del getto , è 
flato il principale motivo, per cui i can- 
n oni, e mortai, prima d’effere dichia¬ 
rati buoni , fono fempre flati diligente¬ 
mente efaminati, e provati con varie fpe- 
nenze, fra le quali quelle, che fi fanno 
per decidere della bontà delle artiglierie 
nuove, farebbero certamente inutili , fe 
nuli’ altro s’aveffe in villa colle fuddette, 
fe non di cautelarli contro la malizia , 
0 ignoranza degli artieri. 


io7- Nel buon efito del getto delle ar¬ 
tiglierie fi comprende 

iQuel legamento fra le particelle 
metalliche , che dipende dal grado di ca¬ 
lore , e di fluidità, in cui fi fa fcorrere 
il bronzo dalla fornace dentro le forme. 

2. 0 Il perfetto macinamento decom¬ 
ponenti. 

3,° L’ adattarli efattamente il bron¬ 
zo dentro le forme, onde il pezzo non 
riefca sfigurato. 

4. 0 Il non eflervi quelle caverne nell’ 
anima, che rendono pericolofo ai canno¬ 
nieri r ufo del pezzo. 

Vediamo prima d’ ogni cofa come 
fi componga il bronzo nelle gran fornaci, 
dopo del che efamineremo quali fono le 
avvertenze da praticarli per ottenere il 
buon efito del getto per quanto dall’arte 
dipende. 

108. Per comporre il bronzo fi pelano 
prima d’ ogni cofa i metalli vergini, pro¬ 
porzionandone le deli fecondochè è flato 
detto. Quelli metalli fi collocano in vi¬ 
cinanza della fornace, ed appicciatovi il 
fuoco, fi fa la medefima fcaLdare per quat¬ 
tro, o cinque ore così vota, ed allorché 
fi vede ben arroventita fi cominciano a 

mettere 
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mettere alcuni pani di rame dentro le lue 
porte per farli fcaldare , 1 quali, dopo 
che fono roventi, fi fanno {correre nel 
piano del forno, e, rimettendo altri pani 
nelle porte, fi profeguifce l’operazione, 
finché tutto il rame fia introdotto nella 
fornace, e ben liquefatto $ giovando tal- 
ora , per agevolare quello fcioglimento, 
gettarvi fopra una porzione di ilagno 
( §• 14). Dopo che la materia dentro 
il forno è divenuta ben fluida , fi cava¬ 
no fuori le Teorie per mezzo di una nie- 
ftola di legno $ indi, fe del bronzo l’ot¬ 
tone dee eflere parte, fi mette anche que- 
fto dentro le porte , e quando è arro¬ 
vento, fi fa feorrere nel forno, e col¬ 
ta meftola fi procura di confonderlo col 
rame. Allorché fi feorge tutta la mate¬ 
ria ben liquefatta, fi getta in efla a di¬ 
rittura lo (lagno, e s* accrefce il fuoco, 
che fi continua ancora per mezz’ ora, o 
per un’ora, finché la liquefazione fia ba- 
ftantemente calda , e fi crede , che que¬ 
sta abbia il conveniente grado di calore, 
allorché le feorie galleggianti filila fu- 
perfide del liquido fi dividono da fe, e 
s’ allontanano , lafciando comparire nella 
loro difgiunzione la liquefazione rilucente 
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come uno fpecchio : allora fi cavano quel¬ 
le altre Teorie, che ancora trovanfi nella 
fornace , e dopo d’ avere colla meftola 
rimefcolate ben bene le materie lique¬ 
fatte , affinchè il mefcuglio diventi efat- 
to , fi apre il buco del forno per fare 
feorrere il bronzo nelle forme. 

Se poi l’ottone non farà parte del 
bronzo , dopo che fi faranno cavate le 
prime Teorie * fi getterà a dirittura lo {la¬ 
gno dentro il forno; éd allorché fi feor- 
gerà la liquefazione baftantemente calda, 
fi rimefcolerà ben bene colla meftola, e 
indi s’aprirà il buco del forno. 

109. Qualora fi debbono rifondere can¬ 
noni , mortai, fopràggetti, o altri lavori 
di bronzo per formarne artiglierie nuo¬ 
ve , fa d’uopo, prima d’ogni cofa, ef- 
plorare la tenacità e la durezza di eia* 
fcun pezzo , che fi vuol porre dentro la 
foinace, ognivolrachè la qualità di que- 
fti bronzi non ci fia nota, a fine di {co¬ 
prire , fe fi dee aggiugnere qualche por¬ 
zione di ftagiìO, ò di rame per formare 
il xnifto della qualità , che fi defidera. 

Riconofciuta à tenore degli indirizzi 
dati ( §. $0, 31 ) la qualità di ciafehe- 
dun pezzo > che fi dee introdurre nella 
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fornace , e ftabilite le aggiunte , che fi 
riconofceranno neceffarie , fi getteranno 
alcune verghe fecondo 1’ ideata nuova 
compofizione , prendendone da ciafche- 
dun pezzo una porzione relativa al fuo 
pefo , indi fi fottoporranno effe verghe 
alle convenienti fperienze per oflervare 
fe la loro durezza e tenacità corrifpon- 
de al bronzo di norma ; e occorrendo, 
che s’ incontrino materiali talmente in- 
fetti, che non fi pofla ottenere nel nuo^ 
vo compolto la durezza , e la tenacità 
al fegno, che fi conviene, fi dovranno 
alTolutamente rifiutare, potendoli al più 
ufare quelle materie per formarne mortai 
petrieri. 

Accertata colle divifate fperienze la 
nuova compofizione , fi appiccia fuoco 
alla fornace, e fi fanno fciorre le ma¬ 
terie a tenore delle cofe dette nell’ an¬ 
tecedente paragrafo ; ma perchè, nella 
necelfità di lafciare per tempo notabile 
il bronzo liquefatto dentro il forno, fuc- 
cedono delle calcinazioni, in cui lo fta- 
gno trovali in maggior proporzione del 
rame (§. 14), così, dopoché fi faran¬ 
no introdotti nella fornace tutti i bronzi 
pertinenti alla nuova compofizione, fi 
K 1 
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dovrà ancora aggiugnere una porzione 
di fiagno per riparare, e compenfare il 
divifato maggior confumamento. Queft’ 
aggiunta è Tempre fiata giudicata nece£ 
faria infino da coloro, che componeva¬ 
no il bronzo dolce per le artiglierie , e 
la quantità da aggiugnerfi è fiata rego¬ 
lata a uno in due per cento , fecondo- 
chè il bronzo introdotto da principio nella 
fornace ftà in liquefazione per un tempo 
più , o meno lungo. 

Per giudicare, dopo che le materie 
fono liquefatte, come fia la quantità dello 
fiagno , fi ufa 1* oflervazione, e la fpe- 
rienza. La fiamma chiara denota l’abbon¬ 
danza dello fiagno. Qualora poi la medefi- 
ma fi manifefta roffa, è fegno , che lo fta- 
gno trovali fcarfo nel mifto, e, fe efla fiam¬ 
ma verdeggia, fi conchiude, che lo fiagno 
è fcarfifiìmo. Prima poi di aprire il bu¬ 
co del forno fi rimefcola ben bene la 
compofizione, e fe fi avrà luogo a du¬ 
bitare, che il bronzo non fia a dovere, 
col mezzo di un cucchiaione di ferro fe 
ne prenderà una porzione , e fe ne for¬ 
meranno alcune verghe, le quali, dopo 
che faranno fredde,fi efporranno alle con¬ 
venienti fperienze. 



Ognlvoltachè il bronzo pollo da prin¬ 
cipio dentro la fornace conterrà una por¬ 
zione d* ottone , ficcome quello , poco 
prima che fegua il getto, fi troverà fpo- 
gliato del zinco ( §. 13 ) , cosi , fe fi 
v °rrà , che del nuovo mirto l’ottone fia 
anche parte , converrà porne nel forno 
la conveniente dofe, la quale per li mo¬ 
tivi addotti (§. 28) non dee eccedere 
la metà dello {lagno, che entra nella 
compofizione del bronzo. 

110. 11 motivo , per cui fi fa arro¬ 
ventine il forno prima d’introdurvi il ra- 
( §. 108), è fondato fui necetario 
gradoni calore pel buon efito del getto: 
imperciocché , fe s’introducete il rame 
prima che il forno forte ben caldo, fuc- 
cederebbe, che il fuolo in tal guifa co¬ 
perto più non potrebbe etere fcaldato al 
fegno , che richiede!! , onde la liquefa¬ 
zione toccante il detto fuolo farebbe poi 
mancante del necetario calore . A fine 
pure di non ifminuire il calore dentro il 
orno , e nei metallo già liquefatto , fi 
va ^ no introducendo poco per volta le 
rettami materie , e fi fanno arroventine 
prima di farle fcorrere nel fuolo del torno. 


Si mette l’ottone, e lo {lagno den¬ 
tro il forno , dopo che la materia di già 
introdotta è ben fluida, e poco prima, 
che fegua il getto, per evitare , quant’è 
poflibile , la fublimazione del zinco, e la 
maggior calcinazione dello {lagno (§. 2.2, 
13, 14), e fl rimefcolano colla meftola 
le materie prima di aprire il buco del 
forno, ftantechè il movimento prodotto 
dal fuoco nella liquefazione non balla 
fempre a mifchiare perfettamente i me¬ 
talli componenti il bronzo. 

Allorché fi debbono rifondere arti¬ 
glierie , in cui il bronzo è fcarfo di {la¬ 
gno , fogliono i fonditori introdurre den¬ 
aro la fornace uno , o due cannoni di 
gran calibro prima di appicciarvi il fuo¬ 
co, ufando la precauzione di difporli in 
modo, che refti, quanto più è poflibile, 
fcoperto il fuolo del forno, ed in oltre 
moderano il fuoco nelle cinque prime 
ore, affinchè, fcaldandofi a dovere il fuo¬ 
lo fuddetto , non fi liquefacela ancora il 

bronzo. , ‘ 

Qualora poi fi tratta di rifondere 
un bronzo molto carico di {lagno , co¬ 
me è quello delle campane, ficcome la 
grand’ abbondanza d’ eflo {lagno facilita 
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affai la liquefazione (§. 14) ài tutto il 
millo, così non hanno difficoltà i fon¬ 
ditori di mettere una gran quantità di 
quello bronzo dentro la fornace prima di 
appicciarvi il fuoco , ma ufano l’avver¬ 
tenza di difporre i pezzi della campana 
fotta in modo, che la fiamma poffa cir¬ 
colare fra quelli avanti che ne fegua 
la liquefazione , e moderano da princi¬ 
pio il fuoco a fine di fcaldare a dovere 
il fitolo del forno prima che cominci la 
liquefazione delle materie, e, come di¬ 
cono gli artieri , a far basino. 

in. Quantunque fi poffa riparare in 
parte la calcinazione del rame , e dello 
llagno, ponendo di tanto in tanto den¬ 
tro la fornace materie flogiffiche, nulla- 
dimeno nelle gran fonderie fi crede ben 
fatto di non praticare quello ripiego, e 
di rilerbare ad altro tempo 1 * avvivare 
le Teorie nate dentro il forno , conten¬ 
tandoli i fonditori di prevenire la cal¬ 
cinazione del bronzo jfolamente quando 
feorre ne’ canali, col fare a tal fine co¬ 
lare in quelli materie untuofe, carne fo¬ 
no il lardo, il cevo ec. 

ni. Detto abbiamo (§. ao 8 ) , che 
fi dee aprire il buco del .fottio, allorché 
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la liquefazione è ballantemente calda 2 
imperciocché , fe il getto feguirà in tem¬ 
po , che la liquefazione farà eccelfiva- 
mente calda , o pure farà mancante del 
neceflario calore per ben adattarfi nelle 
forme, i cannoni in ambedue quelle cir- 
collanze non riufciranno con quella per¬ 
fezione, che aver debbono. 

Allorché lì riflette elfere lo llagno 
un fondente del rame , fembra a prima 
villa, che quelli due metalli debbano me- 
fcolarfi efattamente da loro lleflì nel tem¬ 
po, che fono in fulìone, e che più non 
debbano fepararlì, dopo d’eflerfi mefco- 
lati, come appunto s’ olferva fuccedere 
nelle operazioni docimalliche, cheli fan¬ 
no ne’ laboratoi metallurgici: ma, qua¬ 
lora li tratta del getto delle artiglierie, 
la fperienza dimollra una varietà d’ ef? 
fetti : imperciocché i cannoni nuovi rie- 
fcono ordinariamente più duri in culat¬ 
ta di quanto fieno verfo la bocca , ed 
i loro fopraggetd fono fempre più fcarfi 
di llagno di quello fia la culatta del pez¬ 
zo. Se col medefimo bronzo fquagliato 
a dovere fi getteranno fagri, e pezzi di 
batteria , fi troverà, che nel cannone da 
11. 4 la differenza nella durezza tra la cu- 


latta, e la bocca è poca, perchè in que¬ 
lle forme il bronzo lì rappiglia pretto , 
e che nel cannone da 11 . 31 effa diffe¬ 
renza è notabile, attefo il maggior tem¬ 
po, che la liquefazione impiega nel rap¬ 
pigliarli in quefte forme. Ognivohachè 
il fonditore non chiude efattamente la 
commeffura tra la forma, e la culatta, 
avviene, e fegnatamente ne’ pezzi di gran 
calibro, che per quelle tenui difgiunzioni 
trapeli una quantità di ftagno, in cui a 
pena evvi qualche mefcuglio di rame . 
Neil’ efterno di vari cannoni li fono of- 
fervate porzioni ragguardevoli di ftagno 
quali che puro , difpofto ora in lunghe 
ftrifeie ferpeggianti , ed ora raccolto in 
qualche irregolar caverna prodotta dai 
rame. Tali feparazioni li fono anche ma- 
nifeftate di quando in quando nel lito 
del focone, il quale negli fpari dilata- 
valì irregolarmente, mentre in altri can¬ 
noni ricavati dalla fteffa liquefazione po¬ 
co men che regolare riufeiva effa dila¬ 
tazione ; e febbene tali irregolarità lìeno 
procedute in alcuni cannoni da caverne, 
che s*incontravano vicino al canale, che 
formava il focone , in altri pezzi perft 
non fi è mai manifeftato vano di fona 
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alcuna, non ottante che dopo ciafchedu- 
no iparo fi efaminatte l’irregolar dilata¬ 
zione d* etto focone. 

Fra gli diverfi cannoni, che fono 
fiati offervati, uno era da 11. 4, il qua¬ 
le nel 17 31 fi fece fervire in Aleffandria 
per lo fparo della Scuola pratica. In fef- 
fanta tiri, che fi fecero con quefio pez¬ 
zo , il focone fi dilatò bizzarramente : im¬ 
perciocché oltre all’efferfi ampliato quafi 
del triplo il diametro del focone, fi for¬ 
mò una fettina, che dall’orificio d’etto 
focone dilatato fi diftendeva verfo la boc¬ 
ca del pezzo ferpeggiando per la lun¬ 
ghezza di once 1 - , ed era la fua mag¬ 
gior larghezza di ^ d’oncia, e la mino¬ 
re di 3 ed effendofi collo fcalpello di¬ 
latata efla feflura per mettere a quefto 
pezzo un grano a caldo , fi affervò uno 
ttrato di ftagno verticale, il quale dall’ 
etterno del pezzo piombava verfo il cielo 
dell’ anima , e quefto ttrato fi incideva 
collo fcalpello affai più facilmente di ciò 
far fi potette nel bronzo, che lo circon¬ 
dava. 
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Le fpecificate feparazioni fi attribui- 
icono alla proprietà , che ha il rame di 
confolidarfi affai prima dello (lagno, dai 
che avviene che , rimanendo quello ul¬ 
timo metallo ancora fluido per qualche 
tempo, tende col fuo pefo a penetrare, 
e trapelare fra gl’ interftizi delle parti del 
rame già confolidate , ed a difcendere 
d’alto in baffo, e fpecialmente nelle ca¬ 
verne formate dal rame. 

113. Le divifate feparazioni fra i me¬ 
talli componenti il bronzo furono già of- 
fervate prima del corrente fecolo, e per 
rimediarvi furono dagli artieri di que 
tempi ufati diverfl ripieghi. Gli uni get¬ 
tavano una dofe di (lagno ne’ canali, 
mentre il bronzo per quelli fcorreva, e 
che la liquefazione già empiva i due 
terzi della lunghezza della forma ; altri 
penfarono, che coll’ adoperare 1’ ottone 
nella formazione del bronzo s’impediva 
qualunque feparazione . Altri cercarono 
di raffreddare il bronzo già raccolto en¬ 
tro la forma col cavarne le anime di 
ferro ancora roventi, e col gettare ac¬ 
qua dentro l’incavo da quelle lafciato. 
Altri finalmente s’appigliarono al ripie¬ 
go di fare i fopraggetti molto lunghi, 
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a fine di condenfare talmente il rame, 
quando fi rappiglia , che lo (lagno an¬ 
cora fluido, e fparfo fra le particelle del 
rame più non trovi vani fufficienti per 
trapelare, e difendere. 

La fperienza dimoftra , che quefl’ul¬ 
timo ripiego è affai proprio j impercioc¬ 
ché fi trova, che la differenza fra la du¬ 
rezza della culatta , e quella della vo¬ 
lata è meno confiderabile ne’ pezzi di gran 
calibro formati in quelle circollanze , e 
che effa differenza riefce quafi infenfibi- 
le ne’ fagri. 

ii 4. La gran fluidità nel bronzo s’ot¬ 
tiene non folo con un fuoco molto atti¬ 
vo , ma ancora con un fuoco minore 
coadiuvato però da diffolventi. Noi ab¬ 
biamo già offervato in più luoghi, che 
lo (lagno è un diffolvente del rame, giac¬ 
ché ne facilita, e ne accelera la lique¬ 
fazione , e di quella ne accrefce la flui¬ 
dità $ ma ficcome non fi può accrefcere 
lo (lagno fenza mutare la qualità del bron¬ 
zo, così quello diflblvente fi u f a fì no a 
quel fegno fidamente, che efige la com- 
pofizione di quel tale determinato bronzo. 

Fra gli altri diflolventi il tartaro , 
ed il falnitro fono molto potenti. Quelli 


due diffbl venti fi fogliono da molti Chi¬ 
mici mefcolare infieme, chiamando flujfo 
bianco la miflura in ugual porzione eli tar¬ 
taro , e di falnitro , e fluffo negro , al¬ 
lorché la quantità del tartaro è doppia 
del falnitro. La grande attività di quelli 
due flufli, e fpecialmente del primo efi- 
ge che, facendofene ufo, fi a con molta 
parfimonia, e circonfpezione per evitare 
i danni, che per cagione del gran mo¬ 
vimento narrerebbero nella fornace ; ol¬ 
treché i getti, che fi fanno col bronzo 
ecceflìvamente caldo, producono foven- 
te un metallo fpugnofo , e fpecialmente 
nella volata del cannone, per cui, ve¬ 
nendo il pezzo empiuto coll’ acqua, tra- 
fuda poi, e gocciola da molte bande. 

S’adopera il lòlo tartaro allora quan¬ 
do regna un afa nell’ atmosfera , onde 
per mancanza di attività nel fuoco il 
bronzo fquagliato nella fornace {lenta ad 
acquiflare la neceflaria fluidità ; ma, quan¬ 
do il fuoco bada da fe folo a produrre 
k fluidità „ che fi conviene , in quello 
£afo i fonditori fi contentano di agitare 
fortemente colla meftola la liquefazione 
Poco prima di aprire il buco del forno, 
e d anche dopo che è aperto : ricavan- 


dofi dalla fperienza, che quello ripiego 
è idoneo a rendere omogeneo il mifcu- 
glio : imperciocché , fé nei tempo, che 
il bronzo fcorre ne’ canali, fe ne prende 
con un cucchiaione, e fi formano alcu¬ 
ne verghe in principio , nel mezzo , e 
verfo il fine del getto, fi trova , che que¬ 
lle verghe fono fra loro omogenee. 

ii 5. Se nel bronzo liquefatto l’ ec¬ 
cepivo movimento cagionato dal fuoco, 
o dalla combinazione di quello con un 
dilfolvente è contrario alla buona riu- 
fcita del getto, la mancanza di calo¬ 
re è parimente perniciofa. Oltre 1 * im¬ 
perfetto mifchiamento, che da tale man¬ 
canza fuccede nei componenti, avviene 
ancora, che la materia liquefatta s’adat¬ 
ta affai male nelle forme , onde fi pro¬ 
ducono incavi, e caverne di confeguen- 
za nell’ ellerno del pezzo, e riefcono così 
mal legate fra effe le parti metalliche, 
che nelle fperienze d’approvazione il fa¬ 
lò fcuotimento dello fparo produce ta¬ 
lora difgiunzioni, e feffure, le quali non 
fi poffono attribuire nè alla qualità in- 
trinfeca del bronzo, nè alla tenue groff 
fezza del pezzo 5 avvegnaché queffe eter¬ 
ne difgiunzioni non comunicano , nè h 


eitendono fino all’ anima . Dalla (Iella 
mancanza di calore nafcono pure i vani, 
che s’ ofTervano negli ornati, e badi ri¬ 
lievi del pezzo. 

Importa qui offervare, che la man¬ 
canza di calore nella liquefazione non 
nafce fempre dal non abbruciarli legna 
a fufficienza . Perocché è avvenuto al¬ 
cune volte , che ha flato neceflario il 
continuare il fuoco per 36 , ed anche 
per 48 ore, a fine di produrre nel bron¬ 
zo quel grado di fluidità , che altre vol¬ 
te colle flette materie polle nella mede- 
fima fornace , e colla medefima qualità 
di legna s’aveva in 16, o in 18 ore. 
E' proceduto qualche volta un fomiglian- 
te Fenomeno da un grand’ afa , che re¬ 
gnava nell’ atmosfera, per cui la legna 
più non poteva ardere con quella atti¬ 
vità, che li conveniva. Altre volte poi, 
effendofi omeflo di levare le ceneri al di 
fotto della grata di ferro, fu cui ardo¬ 
no le legna , più non potea il fuoco ef- 
fere baflantemente commoflo di fotto dall’ 
af ia; onde, non potendoli riverberare la 
fiamma fulla liquefazione con quell’atti¬ 
vità, che fi conviene , (tentava a dare 
il neceffario grado di calore al metallo 
fciolto. 


ii 6 . I principali accidenti , che con 
tutta la perizia rendono incerto il buon 
elito del getto , dipendono dalle muta¬ 
zioni dell’ atmosfera , e dalle caverne , 
che fi generano nei fui perniciofi, o pe- 
ricoiofi all’ufo de’cannoni. Se, mentre 
il bronzo fcorre dalla fornace nelle for¬ 
me , li leva un fofiio d’ aria molto fred¬ 
da , è ballante quello a fminuire la flui¬ 
dità del bronzo a fegno tale, che le fue 
particelle nei confolidarfì acquillano po¬ 
ca tenacità fra loro. Se, dopo d’aver 
fatto ricuocere le forme, l’atmosfera li 
carica di molti vapori, quelle fe ne im¬ 
bevono talmente , che il bronzo lique¬ 
fatto nel cafcarvi dentro llride , gorgo¬ 
glia, e malamente in effe s’adatta, ri¬ 
ducendo nel tempo ftelTo in vapori una 
parte dell’ umido attratto dalle forme, i 
quali efcono con tant’ impeto , che non 
permettono lo Ilare affacciati nella parte 
fuperiore della forma $ quando all’ oppo¬ 
sto efatto , uniforme, e con minore lire- 
pito fi fa 1’ adattamento del bronzo nelle 
forme, allorché quelle contengono poco 
umido : ricavandoli da reiterate fperien- 
ze- che , qualora il bronzo liquefatto fi 
vota dentro un recipiente caldo, quello 
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metallo vi fi adatta affai bene , e diven¬ 
ta anche più tenace , e più compatto, 
ma però meno duro di quello riefca den¬ 
tro un recipiente freddo. 

117. Effendo le caverne nel bronzo un 
effetto della proprietà del rame congiun¬ 
to talvolta cogli accidenti dell* aria , e 
dell’umido'contenuto nell’atmosfera, o 
nelle forme, fi generano tali caverne in- 
diftintamenre nell’ anima , ed anche in- 
trinfecamente nelle groffezze del canno¬ 
ne , fenza che fi poffano impedire, e fpe- 
cialmente riguardo al firo, in cui nafco- 
no, ognivoltachè lo ftagno è fcarfo nei 
mifto j ma fe lo ftagno farà in gran quan¬ 
tità , come è nel bronzo delle campane, 
farà cafo raro, che fi manifefti qualche 
picciola caverna, falvo che fi faccia fe- 
guire il getto in tempo, che la liquefa¬ 
zione non è ancora baftantemente calda. 
Se nella coftruzione de’ cannoni la quan¬ 
tità dello ftagno s’accoderà al fedici per 
<ento, e s’ avrà l’avvertenza nelle forme 
di fare il fopraggetto lungo più, che fia 
fattevole, apiendofi il buco del forno, 
quando la liquefazione è calda a dove¬ 
re 7 e ben rimefcolata, farà anche cafo 
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raro, che s* incontrino caverne pregiudi¬ 
ziali al pezzo. 

Siccome però l’arte non ha ancora 
trovate maniere atte a mifurare il gra¬ 
do di calore nelle fornaci delle artiglie¬ 
rie , e che per diftinguerlo convien ri¬ 
correre a oflervazioni foggette a equi¬ 
voci ( §. 107), così il buon efito della 
fondita , che dal conveniente grado di 
calore dipende , trovali necefla riamente 
rinchiufo fra certi limiti, i quali riuni¬ 
ranno però fra efli meno dittanti, a mi- 
fura che il fonditore unirà alla pratica di¬ 
ligenti oflervazioni, ed un retto difcer- 
nimento. 

118. Dal fin qui detto intorno il bron¬ 
zo per le artiglierie, e la maniera di get¬ 
tarle , fi fcorge facilmente, che due cofe 
convien diftinguere. Confitte la prima nel¬ 
la neceflità di avere certe determinate 
qualità fifiche nel bronzo, fenza Je quali 
non poflono le artiglierie refiftere alle 
forze, che tendono a rovinarle (cap.ll ), 
e riducefi la feconda all’arte di fare fqua- 
gliare il bronzo, e di gettarlo. Le ofler¬ 
vazioni, e le fperienze, per cui e fi di- 
mottra quali efler debbono le proprietà 
fifiche nella materia coftituente le anni 
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da fuoco , e di effe fe ne affegna il gra¬ 
do, fono proprie degli Artiglieri, a cui 
s’ appartiene il farle, e fpettano imme¬ 
diatamente ai fonditori quelle altre noti¬ 
zie , che coftituifcono P arte di formare 
un bronzo a feconda di certe determi¬ 
nate doli ne’ componenti, di farlo lique¬ 
fare, e di gettare cannoni, mortai, ed 
altri fomiglianti lavori fecondo un pro- 
poito dilègno. Dal non efferfi badato a 
quella diftinzione è avvenuto in molte 
fonderie, che fiali lafciato alla femplice 
cura degli artefici il formare buone ar¬ 
tiglierie, i quali, ficcome o non cono¬ 
scevano la neceflità affoluta di avere quel¬ 
le tali proprietà fifiche nel bronzo, o per¬ 
chè ignoravano il modo di procurarcele, 
componevano poi il detto bronzo a cafo, 
e quindi una diverfità grande bene fpeffo 
incontrava!! nella refillenza delle artiglie¬ 
rie fatte dallo fteffo fonditore (§. 41), 
e fui medefimo difegno. 
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Del Focone delle Artiglierie, 

119. La politura del focone delle Ar¬ 
tiglierie contribuifce , come già fi dille 
nell’ Efame della polvere , a modificare 
1’ accenfione , e 1’ abbruciamento della 
carica, e quindi a diverfificarne la for¬ 
za . Se nel cannone ABM ( fig. 8 ) fi 
TA in° LA farà il focone Q P in fito tale , che la 
hcura p ua e ft rem i t à Q corrifponda alla metà 
della lunghezza AN della carica, farà 
quella pofitura la più vantaggiofa per ot¬ 
tenere la forza malfima da una data ca¬ 
rica i ma perchè in quella difpofizione la 
culatta del pezzo rimbalza fortemente , 
non ottante eh’etta preponderi a tenore 
del §. 84 , e che col difordinare i tiri 
rende vano 1’ ufo dell’arma, così, per 
togliere il divifito movimento irregolare, 
fa d’ uopo praticare il focone nel fito 
AC corrifpondente al fondo dell’anima. 
Se quello fondo , in vece d’ eflere un 
emisfero , fi farà piatto , s’ otterrà con 
tale ripiego tutta la carica più vicina al 
focone , e quindi una più copiofa accen¬ 
sione , per cui fi produrrà forza maggior* 
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fenza però cagionare nel pezzo l’accen¬ 
nato rimbalzo. 

no. 11 camerino praticato nel fondo 
dell’anima, al quale fi fa corrifpondere 
il focone , è foggetto a un inconvenien¬ 
te confiderabile , il quale è lo sfigura- 
tnento d’ elfo camerino , per cui fi ge¬ 
nerano poi caverne perniciofe ai canno¬ 
nieri nel caricare il pezzo. 

Fra i molti rifcontri, che di fomi- 
glianti fenomeni addurre fi poflòno, è 
concludentiflimo quello manifeftatofi nel 
cannone Sarcofago in occafione , che fi 
fono fatte le fperienze defcritte (§. 36). 
Aveva quello cannone nell’ alfe dell’ani¬ 
ma un camerino di figura cilindrica ABCD 

(fìg. 9), il cui diametro AC era di —tavola 

0 144 Iir - 

di un piede , e la lunghezza AB di FI< J URA 

—. Il buco inferiore F del focone FG 

*44 

era dittante — dall’orificio A. La par- 

144 

te FN del focone attraverfava il bronzo 
coftituente il cannone per la lunghezza 

di — , e la rimanente porzione GN 

era formata colle vite di ferro HLKM 

L3 
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lunga — , ed era quello ferro flato ma- 

nipolato a dovere. Dopo d’ aver fatto 
cinquecento fpari con queflo pezzo, s’è 
ofiervato , che il bronzo nel fito F era 
molto corrofo, che lo fletto era fucce- 
duto tutto d’intorno 1 ’ orificio A C del 
camerino, e che la parte fuperiore PABF 
era notabilmente sfigurata per cagione 
d’ alcuni folchi, che s’eflendevano ver- 
fo N. Tutte quelle corrofioni fi fono poi 
maggiormente accrefciute in altri trecen¬ 
to fpari, di modo che i mentovati fol¬ 
cili fi fono inoltrati verfo N per l’eflen- 
fione di un’ oncia, e lo sfiguramene del 
camerino, e del focone è riufcito fecon- 
dochè vien difegnato dal punteggiamen¬ 
to QQ. 

La parte NG del focone attraver- 
fante la vite di ferro erafi dilatata quali 
che regolarmente , ed aveva acquiflata 
un diametro in circa doppio del primie¬ 
ro , onde per conto di queflo grano fi 
potevano fare molti altri fpari fenza pe¬ 
ricolo, che il medefimo fi sfoconatte fo- 
verchiamente ; effendofi in oltre otterva- 
to, che quella vite non fi è mai moda dal 
fuo fito. 
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L’efito di quella fola fperienza bada 
per far conofcere la neceffità, in cui fia- 
mo y di efcludere il camerino dai cannoni. 

i 21. Molti dime oflervazioni , e fpe- 
rienze fi potrebbero poi addurre per di- 
moftrare che , quando il focone corril- 
ponde al cielo dell’anima , difficilmente 
quella fi sfigura , e che , qualora fuc- 
cede qualche corrofione in efla , ciò fi 
fa folamente d’intorno 1’ orifizio inferio¬ 
re del focone. 

in. Si è già fatto oflervare (§. 4)* 
che le artiglierie fi sfoconano più facil¬ 
mente a mifura , che il bronzo è piu 
carico di (lagno, e nel Capo fecondo fi 
è dimoftrata la neceffità di avere du¬ 
rezza ne’ cannoni , e di fchivare le ca¬ 
verne nell’ anima , le quali condizioni 
non fi poflono ottenere fenza abbondare 
nello (lagno a fegno tale , che le arti¬ 
glierie fi sfoconano poi in pochi fpari. 
Ora , ficcome un pezzo molto sfocona¬ 
to fomminiftra tiri irregolari , e molto 
deboli , così fa di meftiere aver ricorfo 
a qualche fpediente , per cui, fenza al¬ 
terare le divifate qualità neceflarie nel 
bronzo , f pratichi il focone in qualche 
materia molto rejijlente , e venendo queflo 

L 4 


i6$ 

colla moltiplicità degli /pari a dilatarjì fo~ 
v er chiame nte , fi p offa con facilità, e pre - 
fie^a riparare il pe^o sfoconato. 

Fra tutti gli fpedienti fìn’ora cogniti 
il migliore è quello , in cui , prima di 
fervirfi delle artiglierie in fazione, s'adat¬ 
ta a ciafcun peno un grano a vite , il 
quale fi può levare a piacimento per fup- 
peditarne un altro. 

123. Facendo delle fperienze in una 
maniera concludente per determinare la 
renitenza de’ metalli femplici , e com¬ 
poni adoperati in qualità di grano , fi 
trova , generalmente tparlando , eh’ elTa 
renitenza è proporzionale alla difficoltà, 
che i medeiimi polii entro il crogiuolo 
incontrano nel liquefarli; ma per difen¬ 
dere al particolare li dirà che, avendo 
fatto delle fperienze colla macchina de- 
fcritta ( Efame della polvere §. 139), 
è rifultato , che i feguenti metalli reli- 
Itono maggiormente fecondo 1’ ordine, 
con cui fono deferitti , incominciando 
dal più renitente. 

1Il Ferro da fucina ben manipo¬ 
lato , e ben condenfato col martello. 

a.® La Ghifa di feconda colata» 
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3. * Il Rame puro. 

4 . ° L’Ottone di Germania. 

y° Il Bronzo comporto con un ot¬ 
tavo di (lagno. 

6 .° L’ Oro di coppella. 

7. 0 L’Argento di coppella. 

8 . ° Il Piombo. 

9 . ° Lo Stagno. 

Fra quelli metalli i tre primi refi- 
ftono conflderabilmente all azione del 
fluido elaflico, il quale efce pel focone, 
ma il ferro da fucina è il folo, che porta 
adoperarli con flcurezza in qualità di 
grano a vite ($.111). 

Il bronzo , che contiene lo (lagno 
in ragione di Tedici in dieciotto per cen¬ 
to , (i corrode più facilmente dell oro 
di coppella; ma , fé ne conterrà fola- 
mente in ragione di quattro in cinque 
per cento , riufcirà affai più refìftente 
dell’ottone di Germania. Da qui è av¬ 
venuto , come già (i diffe altrove , che 
il bronzo di lega dolce fi è mantenuto 
lungamente in credito. 

Si dee qui offervare , che le arte- 
gnate reflftenze fono foltanto relative, e 
che le affolute non (i poffono Affare fal- 
vo in certe determinate circoftanze; im- 
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perciocché, a mifura che fi muta la qua¬ 
lità , o la quantità della polvere , o che 
li ricalcano maggiormente gli ftoppacci, 
o che fi rifcalda il pezzo colla frequen¬ 
za de’ tiri, il focone praticato nella {lelfa 
materia fi corrode più prefto. 

124. La prima idea , ch’ebbero i no- 
flri Predeceflori intorno lo sfoconamento 
delle artiglierie , fu il riparare i danni 
coll’ appofizione di un grano. A quell’ 
idea fuccedette 1’ altra di prevenire , o 
almeno di ritardare elfo sfoconamento , 
inceppando a tal fine un pezzo di rame, 
o di ferro entro le forme de’ cannoni , 
prima che ne feguilTe il getto , il 'qual 
ripiego fu poi abbandonato, avvegnaché 
il bronzo fquagliato, che calcava nelle 
forme, gorgogliava, e produceva molte 
caverne nel toccare fomiglianti corpi 
freddi. 

Quattro fono le principali maniere 
per T addietro praticate nell’ apporre il 
grano alle artiglierie sfoconate. Confille 
la prima nel dilatare maggiormente il 
TAVOLAk uco ABCD ( fig. io) prodotto dallo 
figura sfoconamento verfo il mezzo F G della 
profondità A C, e di empiere di poi 
quella cavità con una quantità di bronzo, 
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che li fa fquagliare entro un crogiuolo 
a parte , e , dopo che la liquefazione è 
raffodata, fi forma col trapano il nuovo 
focone HK. La feconda maniera è fil¬ 
mile alla prima col folo divarici, che il 
buco ABCD s’ empie con una quantità 
di rame, che s’è fatta fquagìiare entro 
un crogiuolo. 

Si pratica la terza maniera, allor¬ 
ché, dopo d’aver preparato, come fovra, 
il buco ABCD, vi fiadatta il grano di TAVQLA 
ferro P (fig. n ), il quale ha efterna- 
utente alcuni rifalti Q ; indi col bronzo „ 
fquagliato entro un crogiuolo s’empiono 
gl’ interftizi L , M , affinchè , nei con- 
folidarfi la liquefazione , il grano P fi 
trovi fortemente rattenuto , dopo del che 
fi fa il nuovo focone HK. 

La quarta maniera confitte nel con¬ 
vertire il focone foverchiamente dilatato TA ^? LA 
in una figura conotronca AMKE ( fig. figura 
ii), in cui, dopo d’aver fatte le fpire 
EQRKBNA, s’adatta una vite efatta di 
ferro, nel cui affé fi buca il nuovo fo¬ 
cone FG. 

Le divifate maniere di riparare le 
artiglierie sfoconate provvedono fidamen¬ 
te a mifura dei danni 7 che feguon© in 
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ciafchedun pezzo, e fono le une meno 
imperfette delle altre: imperciocché, qua¬ 
lora fi pratica la prima , avviene , che 
il pezzo fi- sfocona un’ altra volta con 
preflezza maggiore a mifura, che lo {la¬ 
gno abbonda nel bronzo. La feconda ma¬ 
niera fomminiflra un focone più refluen¬ 
te , ma accade talvolta, che in fazione 
il rame fi fiacca tutto d’intorno dalle pa¬ 
reti dell’incavo, ed, attefa la fua arren¬ 
devolezza, allungandoli foverchiamente, 
il grano falta per aria. La terza manie¬ 
ra riefce migliore delle due precedenti, 
avvegnaché il grano refille lungamente, 
e non foggiace ai riferiti inconvenienti. 
Nel praticare la quarta maniera fa d’uo¬ 
po venire a un maggior lavoro per pre¬ 
parare il buco ; ma, dopo che queflo è 
preparato , fi può poi far fervire per adat¬ 
tarvi altre viti, allorché la prima è cor- 
rofa dagli fpari. Per altro il modo, con 
cui per lo pattato s’ adoperava il grano 
a vite , era molto imperfetto, avvegna¬ 
ché fe ne faceffe di vari diametri a mi¬ 
fura della corrosone diverfa feguita in 
ciafchedun pezzo particolare. 

115. A fine in tanto di approfittarfi 
di tutti i vantaggi del grano di ferro a 


173 

vite, e renderne T ufo più femplice, pron¬ 
to , ed univerfale, è neceflario 

i.° Che in tempo di pace s’appli¬ 
chi alle artiglierie, e fpecialmente a quel¬ 
le , che fervir debbono nell' efpugnazio- 
ne, e difefa delle fortezze, s’applichi, 
dico, il grano di ferro a vite in una delle 
due maniere efprelfe nelle figure 1 1 , e 
13 , il qual grano dee eflere formato fui tav.iv. 
medefimo modello per tutti i pezzi dello 
lleflb calibro , affinchè, avendo un com¬ 
petente numero di quelle viti preparate, 
fi pollano poi adattare indillintamente a 
qualfivoglia cannone dello Hello calibro. 

i.° La tella di ciafcheduna vite dee 
eflere configurata in modo, che fi polla 
facilmente afferrare con qualche ordigno 
per cavarla a piacimento dalla matrice, 
o per rinferrarvela maggiormente, e dee 
ancora il fondo della vite inoltrarli nel 
pezzo , finché arrivi al cielo dell’anima. 

3. 0 Per non debilitare il pezzo in 
culatta, dovrà il diametro della vite ef- 

fcre minore di ( fig. 1 1 ) , e per non 

eflere obbligati a cambiar foventi elfa vite, 
fi procurerà , che il fuo diametro non 

fi a minore di — . 

4 
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4. 0 S’avranno poi tutti i vantaggi 
deliderabilf per conto della politura del 
focone (§. 119)» ognivoltachè quello 
corrifponderà al fondo dell’ anima del pez¬ 
zo, e che elfo fondo farà piatto. 

Se il divifato meccanifmo lì lavo¬ 
rerà con quell’ efattezza , che facilmen¬ 
te li può ottenere dagli artieri, li tro¬ 
verà, che il medelimo è refillente oltre 
il bisognevole, nè vi farà pericolo, che 
in fazione il fuoco s’introduca, fra le fpi- 
re a fegno di corroderle, o di altrimenti 
alterarle. 

126. Volendo mifurare la refiftenza del 
TAV.iv.grano di ferro a vite ( fìg. 12 ), li ri¬ 
fletta che, per cedere alla forza della pol¬ 
vere accefa, la quale fpigne il grano da 
F verfo G , dee quello eflere cacciato 
fuori dalla matrice, da cui non può ufci- 
re fe non col lafciarvi dentro le proprie 
fpire , laccandoli per ciò da quelle il 
corpo AMKE del grano , o collo fiac¬ 
care , ed efportare feco le fpire della ma¬ 
trice, formando in tal guifa il vano NBDQ, 
o pure col romperli, e sfigurarli le fpi- 
re d’ambedue. Allorché lì riflette , che 
la tenacità del ferro fupera di gran lun¬ 
ga quella del bronzo, fi fcorge tolto, che 


le fpire della matrice ceder debbono a 
preferenza di quelle del grano ; per la 
qual cofa, fe la circonferenza d’una {pi¬ 
ra corrifpondente al diametro BD fi chia¬ 
mi = c , la lunghezza DQ = m , farà 
= c m la fezione di rottura, che fi pro¬ 
durrà nella matrice, e quefta fezione 
Moltiplicata per q efprimente la tenacità 
del bronzo, che corrifponde a un piede 
fuperficiale, darà cmq per la refiftenza, 
che la matrice oppone, affinché il gra¬ 
no non fia cacciato fuori dal fuo fito. 

Nelle Inftituzioni fifico-meccaniche 
abbiamo la forinola yioonS per la prefi- 
fione, che un fluido elaftico efercita con¬ 
tro una fuperficie = * 5 *. Per tanto, fe la 
Metà del diametro BD fia = r, e la 

circonferenza = c, farà S = —lafuper¬ 
ficie del cerchio , contro cui agifee il 
fluido elaftico in una direzione da F verfo 


G, e quindi l’efpreffione 7200/z r - 

Editerà la forza, che la polvere acce- 
fia efercita contro la bafe del grano. 

Se nelle addotte forinole fi foftitui- 
ranno i numeri nelle circoftanze le più 
fvantaggiofe alla refiftenza del grano, 


cioè che ha r = •, n = 1200 (§. 33), 

e che il bronzo , elTendo della qualità 
meno tenace , ha ribaldato al maggior 
legno di fazione, farà mq 5391360 
libbre (§. 35) la refillenza del grano, 
fuppofto 77z=i, e farà 3 6oo/zr=3 6oo 

X 1100 X L— 1080000 libbre l’azione 
4 

della polvere accefa contro la bafe del 
grano, cioè a dire che la refillenza del¬ 
la matrice farà quintupla e più della for¬ 
za, che tende a cacciar fuori il grano -, 
onde, per avere l’equilibrio fra la for¬ 
za motrice, e la refillenza, ballerebbe, 
che le fpire foflero praticate in una por¬ 
zione QR della lunghezza del grano, la 
quale foflfe la quinta parte di DQ. 

127. Importa qui offervare che, qua¬ 
lora la bafe della vite s’avanza fino al 
cielo dell’ anima , l’azione delia polvere 
contro quella bafe fi manifella in qualità 
di prelfione; ma, quando la vite arriva 
folamente in LR, e fi lafcia il vano DRLB, 
allora il fluido elallico , che fi fviluppa 
dalla carica , va ad urtare contro elfa 
bafe con efficacia maggiore a mifura che 
LR trovali più diltante dal cielo dell* 

anima 
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anima, il qual urto fupera di gran lun¬ 
ga P efficacia della preffione . Le cofe 
dette nel fecondo )Capo intorno P impul¬ 
sone del fluido, la quale produce Pin¬ 
cavo orbicolare nell* anima de’ cannoni 
di lega molle , battano per dare un’ idea 
della fiua grand’efficacia, e per far co- 
siofcere, che quett’ oflervazione è di font¬ 
ina importanza. 

128. Volendo fminuire la fattura delle 
fpire, ed avere nulladimeno ui}a refi- 
ftenza nella matrice molto fuperiore alla 
■forza della polvere, fi potrà configurare 
il grano in quella, od in altra equiva- TA ™^ 
lente maniera (fig. 13). Si faranno fo -figura 
lamente le fpire da P in L , di modo * 3 * 
che fia PL la metà circa della lunghez¬ 
za FG- del grano , il quale da L in F 
farà pure di figura conotronca HKNH, 
ed avrà il diametro HH minore di BD, 
di maniera che formerà il rifatto BHHD, 
in cui fi metterà una rotella fiottile di 
un qualche metallo motto duttile, come 
a dire di rame puro , affinchè nel fer¬ 
rare fortemente la vite nella matrice, efla 
rotella fi diftenda , e s’ adatti efattamen- 
te tra la vite , e la matrice di modo tale, 
che impedifca aflolutamente ai fluido in- 
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fuocato , che dalla carica fi fviluppa, di 
poterli inoltrare nelle fpire BD. 

Per confrontare la refillenza di que- 
(lo meccanifmo colla forza della polvere, 
che agifce contro la bafe KN del grano, 
fi farà pure ufo delle formole (§. 131) 
3600/zrc per la forza della polvere, cmq 
per la refillenza del grano , fcrivendo 

in vece di r , e la circonferenza 

2 

corrifpondente al diametro KN in vece 
di c. Nella feconda forinola poi fi con¬ 
fiderei , che la circonferenza = c fia 
quella, che fi compete al diametro BD 
delle fpire, e fi fcriverà la lunghezza LP 
in vece di m $ e giacché le circonferenze 
fono proporzionali ai diametri , fi fer¬ 
veranno quelli in vece di quelle, onde 
le formole fuddette faranno 1800 nXJfN* t 

BDxLPx?. 

129. Chi farà delle fperienze imme¬ 
diate per rifeontrare la refillenza , che 
1* addotta teoria de’grani a vite fonimi* 
niftra ( fig. 12 , e 13), troverà , che 
quelli foddisfano abbondevolmente al bi- 
fogno. Intanto fi potrà ofTervare , che 
quelle fatte nel 1771 alla batteria della 
Scuola pratica diraoltrano la bontà dei 


due grani adoperati a norma delle fig. 9, 
e 1 3, ed aflìcurano la gente di pura pra¬ 
tica, che la refiftenzadi fomiglianti grani 
oltrepafla il bifognevole, e che , qualora 
quelli fono sfoconati, fi poffono levare 
facilmente, ed elTere rimpiazzati da al¬ 
tri ( §, 1Z7). In fatti li è fatto offer- 
vare ( §. no) , che il grano formato 
fecondo la fig. 9 non fi è mai moflo dal 
fuo fito in ottocento fpari, che fi fono 
fatti col cannone Sarcofago, e nella fpe- 
rienza defcritta (§. 34), in cui il gra¬ 
no a vite era formato a norma della fig. 1 j, 
è pure rifultato lo fteflb ; ed effendofi di 
poi levato il grano , s’ è oflervato, che 
il fuo meccanifmo, non meno che quello 
della matrice erano illefi, e che nè fazio¬ 
ne della polvere, nè V acqua , che per 
ore cinque erafi lafciata dentro il pezzo, 
non avevano potuto oltrepaflare il rifalto 
BHHD per inoltrarli nelle fpire. 

Le medefime cofe fi fono pure of- 
fervate lo fteffo anno 1771 nel cannone 
da 11 . 3 z denominato Paffo , il quale, 
offendo fiato fparato nelle medefime cir- 
coftanze dell*Invincibile ($. 5 4) » aveva 
pure il grano formato a norma della 
% * 3 - 
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II tempo neceflario per levare que¬ 
llo grano dal Tuo incailro , e per rim¬ 
piazzarne un altro è di pochi minuti, e 
ciò h fa anche con fomma facilità in 
batteria fenza fcavaicare il pezzo. 

CAPO IX. 

JDelVEfame, e delle Sperien^e per l'ap¬ 
provazione delle Artiglierie nuove, 

130. 13 all’avere offervato nel capo 7 , 
che il buon dito nel gettare le artiglie¬ 
rie non dipende totalmente dalla perizia, 
ma che la forte vi ha parte anch’ effa, 
e volendo il P^eal fervizio fomma cau¬ 
tela e fu quello punto, e Tulle inavver¬ 
tenze, 0 altri mancamenti eflenziali, che 
commettere poffono i fonditori, d’uopo 
c per tale cautela, oltre le precauzioni 
da prenderli prima , e nel tempo del 
fondere , che i cannoni nuovi , prima 
d’ eflere desinati agli ufi di guerra, he-, 
no efaminati , ed efpofti a varie efpe- 
rienze, per mezzo delle quali fi conofca 
fe fono fatti con quelle condizioni, che 
dal fonditore, e ,dal buon efito del get¬ 
to dipendono. Il fine adunque, per cui 


fi fatino quelli efami, e quelle fperienze, 

il riconofcere 

i.* Se il cannone è fatto fecondo 
il difegrio dato al fonditore, 

2. 0 Se nel gettare i pezzi fono na¬ 
te caverne, fpazi voti, sfoglie, o altre 
^giunzioni fra le parti metalliche pro- 
ducenti varie difuguaglianze di refiften- 
fca nel cannone , di rrtodo che quello 
poffa crepare in fazione, o riufcire per- 
fiiciofo agli Artiglieri nel caricarlo. 

3Se là tenacità del bronzo è in¬ 
feriore a quella * che fi conviene alle 
fpertezze del pezzo, e fe la durezza efi* 
elude P incavo orbicolare nel fito della 
carica, quantunque s’ adoperi la mag¬ 
giore di fazione. 

131# Per Conofcerè fe il cannone è 
fecondo il difegno* s’adoperano due fini¬ 
menti denominati uno il Rigdne , e l’al¬ 
tro la Scìmta* Serve il primo per offer- 
Vare fe l’arte dell’ anima è fituato a do¬ 
vere , e come fono diftribuite le fpef- 
fezze del cannone * e per mezzo del fe¬ 
condo fi difegna fullo fieflo rigòne cori 
gran precifione 1’ anima de’ cannoni, on¬ 
de fi feoprono , e fi determinano i vizi* 
che fono nelle pareri dell’ anima medefiroa 
M } 
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contrari all’efatta figura cilindrica, che 
quella aver dee. 

Si adopera poi anche lo fpecchio 
per vedere tutt’ ad un tratto colla luce 
folare rifleffa gl’incavi, i rifalti, ed al¬ 
tre limili magagne , che incontrare li 
polTono nell’ anima. Il rampinello di fer¬ 
ro , detto il Gatto , ferve anche per tro¬ 
vare le caverne elìftenti nelle pareti dell’ 
anima, e per mifurarne la profondità, e 
il diametro. 

132. Per venire in cognizione fe le 
particelle metalliche fono in qualche fito 
slegate , di modo che dall’ interno del 
pezzo la difgiunzione penetri fino all’ 
eflerno , s’ empie il pezzo d’acqua, e vi 
fi lafcia dentro per due, o tre ore ; ed 
affinchè quella graviti maggiormente f 
onde paffi con più facilità per le difgiun- 
zioni, fi colloca il pezzo quali che per¬ 
pendicolare , o pure con uno llantuffo fi 
comprime l’acqua, la qual compreffione 
è affai più efficace di quella prodotta dalla 
fola gravità. 

Si dee però avvertire di non fare 
quella fperienza , quando 1’ acqua può 
congelarli, o che per cagione del freddo 
le fue particelle (corrono con difficoltà. 


*33- Se negli efami, c nelle (perien- 
Ze divifate ( §. 13 i , 13 x ) fi fcoprono 
vizi nell’anima capaci di cagionare Tur* 
to della palla nel pezzo, fé le caverne 
fono nel fito della carica , o nel piano 
dell’ anima, fe 1’ afle di quella è fuori 
di centro, fe i perni non fono fituati a 
dovere, fe nel cannone fi fcorgono fef» 
fure , incavi, o che in qualche maniera 
1* acqua trapeli, in fomma fe il pezzo ha 
qualche vizio idoneo a cagionarne la ro¬ 
vina , o a fregolare la dirittura de’col¬ 
pi , e che quelli vizi non fi polfono to¬ 
gliere fenza che ne nafcano degli altri » 
fi dovrà fempre rifiutare il pezzo. 

134. Qualora poi fi trovano le cofe 
a dovere, conviene palfare ad altre fpe« 
rienze, colle quali con maggior ficu- 
rezza fi conofca la riufcita del getto, 
e fe la tenacità , e la durezza del bron¬ 
zo fono a quel fegno, che fi conviene. 
Per tal fine è neceffario lo fparare i can¬ 
noni in circoftanze tali, che in pochi 
tiri fi poffano manifellare quelle maga¬ 
gne » e que’ vizi, che fi manifeftereb- 
bero in fazione colla fuccefiività di molti 
fpari per caufa dell* azione immediata 
della polvere. 

M 4 
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135. Per determinare quale efler dee 
la carica da adoperarli nelle fperienze 
per l’approvazione de’ cannoni, è ne- 
ceflario 1* avere prefenti le principali cirr 
coftanze , che diverfificano dentro un 
pezzo la forza della polvere dal princi¬ 
pio della fua accenfione in fondo dell’ 
anima, lino a che il fluido infuocato 
giunto fla alla bocca del pezzo, le quali 
modificazioni dimoftrate già nell’Efame 
della polvere riduconfi compendiofamente 
alle feguenti 

i. a Che la preflione del fluido ela¬ 
mico nel (ito della carica non dipende 
punto dalla quantità della polvere, che 
s’adopera, purché fia ugualmente rau- 
nata in quello lìto, ma dalla refillenza, 
che il fluido incontra allo sfogo verfo 
la bocca del pezzo , e che le altre or¬ 
dinate nella fcala delle preflioni, venen¬ 
do dalla culatta verfò la bocca , crelco- 
no a mifura , che maggiore è la quan¬ 
tità della polvere, che tutta s’accende 
dentro il pezzo. 

i. a Che confrontando due cariche 
uguali di polvere , ma di qualità diver- 
fa, alle quali lì oppone ugual refillenza 
cogli lloppacci, e colla palla , le pref- 


ioni, eccettuatane la prima, per cui co¬ 
mincia a moverfì la palla , fono mag¬ 
giori ciafcheduna della fua corrifponden- 
te colla polvere più gagliarda , dipen¬ 
dendo la maggior differenza fra effe or¬ 
dinate corrifpondenti dalia maggior quan¬ 
tità di fluido, che fi fviluppa in tempi 
Uguali nelle due polveri di differente Ape- 
eie. Da ciò avviene poi, che nelle cir- 
coftanze di fazione 1* elafticità del fluido 
nel ffto della carica è anche maggiore 
colla polvere più gagliarda, nop ottante 
«he la preflìone, per cui comincia a mo- 
verfi la palla, Aia uguale in ambedue le 
cariche. 

3/ Che la refittenza allo sfogo del 
fluido verfo la bocca dipende dall’ op- 
poflzione, che fanno la palla, e gli ttop- 
pacci, e dallo sfregamento di quefti. 
Che la reflflenza proveniente da quello 
sfregamento ceffa tofto , che gli ffop- 
pacci s’allontanano alcun poco dal fi¬ 
lo , in cui erano ; ma la refittenza , che 
deriva dalla gravità , continua in tutta 
la lunghezza del pezzo, ed è maggiore 
a mifura, che fi fpara il cannone in una 
maggior elevazione , computandofi que¬ 
lla refittenza nella proporzione de’ feiù 


retti degli angoli d’elevazione , in cui 
feguono gli fpari. 

4.* Che la forza, con cui il fluido 
fviluppatofi in fondo dell’ anima urta nella 
palla , e fi riflette lateralmente contro le 
pareti dell’ anima , riefce più efficace a 
mifura, che la carica occupa un fitopiu 
lungo, o che s’adopera polvere, che tutta 
$’ abbrucia più prefto ; onde più facil¬ 
mente fi forma l’incavo orbicolare , ogni- 
voltachè il bronzo non ha la durezza 7 
che fi conviene per refiflere a queft’im- 
pulfione (§. 37). 

136. Dalle fatte premette ( §. 134, 
135) fi fa chiaro 

1Che la carica da adoperarfi nelle 
fperienze per V approvazione de’ canno¬ 
ni non dee mai occupare una lunghezza 
minore di quella , che occupa la mag¬ 
gior carica, che s’ adopera in fazione. 

i.° Che il pezzo dee fpararfi con 
elevazione maggiore di quella, che aver 
può , eflendo incavalcato fopra la fua 
catta. 

3 .• Che la qualità della polvere dee 
edere più gagliarda di quella, che s’ado¬ 
pera in guerra, e la fua quantità talmente 
combinata colla maggior refiftenza della 
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palla , c degli ftoppacci , che la forza 
di quella carica ftia a quella , che fom- 
miniftra la maggior carica di fazione 
nella ragione della tenacità del bronzo 
freddo a quella del bronzo rifcaldato al 
fegno , che comincia ad accendere la 

polvere (§. 3 5 )• . „ V. 

4. 0 Che s’adoperi una palla di ma¬ 
teria molle, come farebbe di piombo, di 
(lagno ec., affinchè, fe per qualche mo¬ 
vimento irregolare prodotto dalla vio¬ 
lenta carica fuccede 1* urto della palla 
nelle pareti dell’ anima, non vi produca 
T incavo. 

137. Se per tanto fi fpareranno alcu¬ 
ne volte i cannoni nelle defcritte circo- 
danze (§. 141), fi fa chiaro, che do¬ 
vranno manifeftarfi que’ vizi , e quelle 
magagne, che l’azione immediata della 
polvere potrebbe far palefi in fazione col¬ 
la frequenza di molti fpari, come fono 
le difuguaglianze di refiftenza , le dif- 
giunzioni fra le particelle del metallo, 
le caverne interne poco dittanti dalle pa¬ 
reti dell’anima, la fcarfezza di tenacità, 
o la poca durezza nel bronzo, per cui 
fi forma 1* incavo orbicolare nel fito della 
palla. Nè vi farà pericolo in quelle fpe- 
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rienze di guaflare i cannoni , ogmvolfa- 
chè il getto fia riufcito a dovere , che 
il bronzo fia di qualità conveniente ,> e 
che le fpeffezze del pezzo fieno (late pro¬ 
porzionate a norma delle regole date. 

Terminati gli fpari, fi dee empiere 
di nuovo il pezzo d’ acqua per offerva- 
re fe quella trapeli in qualche parte, indi 
vietarlo per mezzo dello fpecchio, del 
gatto , e della fcimia , e trovandolo a 
dovere, approvarlo: ma dovrà rifiutarli, 
fe fi fcorgerà in elfo qualche cofa,che 
fia effe zialmente pregiudiziale al fuo 
buon ufo (§. 153). 

138. Alcuni de’difetti , che s’incon¬ 
trano nelle artiglierie , o fi confiderano 
di neffun momento, o pure fi giudicano 
perniciofi al buon ufo del pezzo, fecon- 
dochè varia è la loro grandezza, come 
fono l’eccentricità dell’anima , il nume¬ 
ro, l’ampiezza, ed il fito delle caverne, 
la pofitura del focone ec. perciocché di 
quelle, e di altre fomiglianti cofe fe ne 
fiffano i limiti ne’ contratti, che fi fanno 
coi fonditori. 

Nel fiffare quelli limiti fi debbono 
evitare le grandi tolleranze, che lafciano 
incerto il buon ufo del cannone, e fchi- 


i $9 

Vare quella foverchia , e ScrupoloSa pre¬ 
cisone , che ad altro non ferve, fe non 
a far rincarare il prezzo , che efìgono i 
fonditori pel getto delle artiglierie fotto- 
polle ai troppo miiluti fcrutini. 

139. I cannoni nuovi di ghifa debbo¬ 
no pure foggiacere alle medesime vifìte, 
e fperienze defcritte per gli cannoni di 
bronzo , col divario però che , lìccome 
m quelli pezzi fiamo Scuri d’ aver du¬ 
rezza Sufficiente per impedire non Solo 
l’incavo orbicolare nel Sto della carica, 
ina quello ancora dell’urto della palla , 
che Seguir può tra il detto Sto , e la 
bocca del pezzo, così S potranno Spa¬ 
rare quelli cannoni con palla di ferro, 
Senza pericolo di guaftarli , o creparli, 
ognivoltachè il getto Sa riufcito bene , e 
la ghifa Sa di buona qualità. 

La carica in quelle prove dee ef- 
fere dedotta da quelle offervazioni, e Spe¬ 
ranze , che hanno Servito a determinare 
fe Speflezze del cannone a tenore delle 
regole date nel Capo 6 . 

40. Finalmente per ciò, che agli efa- 
e alle fperienze per 1 ’ approvazione 
de mortai s* appartiene , dovranno quelle 
farS col medeSmo fine, e colle flefl'e re- 


gole, ed avvertenze, che additate fi fon# 
per approvare i cannoni nuovi, con que¬ 
llo folo divario , che le picciole caverne, 
i vacui, e le sfoglie, che talvolta s’in¬ 
contrano nella volata del mortaio , non 
fi hanno in verun conto , falvo che per 
la moltiplicità , o la gran vicinanza fra 
di loro fi porta congetturare fondatamen¬ 
te , che nell* interno del bronzo efiftono 
vani notabili pregiudiziali al buon ufo del 
mortaio. 










DEI PROIETTI DALLE ARTIGLIERIE. 


1 4 1. Due fono i mezzi generalifTimi, 
co’ quali s’ offende l’avverfario in guerra, 
cioè coi proietti, e colle armi da punta 
e da taglio. Per combattere nella prima 
maniera gli Antichi adoperavano le Ba¬ 
lille , e le Catapulte, colle quali lancia¬ 
vano da lontano pietre molto pelanti, e 
grolìì dardi, e nelle diflanze minori cac¬ 
ciavano colla fionda , e colf arco ciotti, 
e faette. L’invenzione della polvere ha 
fatto ideare le Artiglierie per Scagliare 
da diverfe diflanze bombe , e palie di 
ferro di differente groffezza , a fine di 
diflruggere uomini, ripari, ed altre fab¬ 
briche militari. 

Le operazioni , mediante le quali 
s’ ottengono quelli effetti, fi efeguifcono 
dai Balli UfHziali, e Soldati Artiglieri, 
e formano per effi un’arte, che dee in- 
difpenfabilmente effcre dedotta da quella 
ferie di principj, e regole, che coflitui- 
fcono la fcienza degli Uffiziali, fenza la 
guale 1* ufo de’ cannoni , e de’ mortai 

N 
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trovali ridotto a una cieca pratica inca¬ 
pace ne’ diverfi rifcontri di ricavare da 
quelle armi que’ vantaggi , per cui il 
Corpo Reale degli Artiglieri è llato for¬ 
mato , ed è fpefato. La ragione additò 
già a’nollri PredecefTori la neceflìtà di 
dedurre la pratica dai principi ? gli ani- 
mò a tentarne 1# fcoperta , e fece loro 
più d’ una volta conofcere , che in que¬ 
lle indagini non balla, per giugnere alla 
meta, di avere occhi e mani , e che le 
fperienze fatte fenza cognizione di cau- 
fa , e fenza un vero e giullo dilcerni- 
mento, in vece di recar lume, produ¬ 
cono fovente confusone, accrefcono le 
contraddizioni, ed accreditano maggior¬ 
mente gli errori. 

Le notizie fifico-meccaniche fin qui 
premefle provano baftantemente, cheque- 
ila fcienza è indifpenfabile agli Uffiziali 
per difporre , ed operare con quel di- 
fcernimento, cheli conviene. Se ciò non 
balla ancora per radicare fodamente una 
tal verità a fine di farne ufo nella pra¬ 
tica , quanto fi dirà in quella Seconda 
parte farà toccar con mano, che fenza 
la prefente dottrina non è fperabile nelle 
diverfe fazioni di adoperare le artiglierie. 


ancorché perfette, con quel difeerniraen- 
to , che produce il vantaggio mafjìmo nella 
maniera la più Jicura , la più facile , e la 
più ecconomica , e quindi contribuifce nel 
miglior modo poilibile a confeguire la 
Vittoria , unico oggetto , cui mirano tutte 
le difpofizioni, e le operazioni militari. 

141. S’ ottiene il divifato vantaggio 
(§. 141 ), allorché in ciafcheduno fparo 
fi colpifce il berfaglio in quel modo, e 
con quell’efficacia, che le circoftanze per¬ 
mettono , cioè a dire che i proietti pro¬ 
ducono il maggior effetto, di cui fono ca -- 
paci , in quel cafo particolare. 

A tal fine d’ uopo è , che chi di¬ 
rige una batteria conlìderi il calibro de’ 
pezzi, la loro forma , e le dimenfioni, 
la qualità e quantità della carica, le cau- 
fe valevoli a modificare confiderabilmen- 
te la velocità iniziale dei proietti, e la 
refiftenza, che l’aria oppone al loro mo¬ 
vimento, la fpecie e forma d’effi pro¬ 
ietti, la qualità, e l’ampiezza del ber¬ 
faglio , la fituazione relativa , ed allo¬ 
tta fra quello, ed il pezzo d’artiglie¬ 
ria, la difpofizione , in cui fono le trup¬ 
pe avverfe , e la forma del fuolo, in cui 
trovanfi i combattenti. 

N * 
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Efaminiamo tutte quelle cofe a par¬ 
te a parte. 

CAPO PRIMO. 

Delle Velocità iniziali , colle quali le palle 
di ferro fono cacciate dai cannoni 
del corrifpondente calibro . 

1 43 • La velocità iniziale de’ proietti 
dalle armi da fuoco è una di quelle quan¬ 
tità principali , che entrano indifpenfa- 
bilmente nella foluzione de’problemi ba- 
liflici ; ma perchè la qualità , e quan¬ 
tità della polvere , che s’adopera nella 
carica, la forza, con cui fi ricalcano gli 
floppacci, l’elevazione , in cui fi fpara 
il pezzo , e la lunghezza dell’anima, per 
cui la palla è flimolata al movimento 
dalla polvere accefa, fono quelle caufe, 
che diverfifìcano la velocità fuddetta , 
così d’ uopo è individuare tutte quelle 
particolarità. 

Le cariche de’cannoni, delle quali 
fi ragiona in quella feconda parte , fi con- 
fiderano formate colla noftra polvere da 
guerra fina, e ben cuftodita , e adope¬ 
rate come fegue. 


197 

x .° Le maggiori cariche di fazione 
nei cannoni dell’Artiglieria pefante fi con- 
fiderano uguali alla metà del pefo della 
palla nei pezzi da 11. 32 , e da 11. 16, 
e fono effe cariche uguali ai tre quarti 
del pefo della palla ne’Sagri. Quefte ca¬ 
riche li adoperano folamente in cali ne- 
ceffitati per li motivi già addotti in più. 
luoghi, e fe ne ricalcano gli ftoppacci 
al maggior fegno , affinchè la polvere , 
effendo ben raunata in fondo dell’ ani¬ 
ma , tutta s’accenda entro il pezzo , e 
col riufcire più precipitofo 1’ abbrucia¬ 
mene) di ciafchedun granello, riefca an¬ 
che maggiore la velocità iniziale della 
palla. 

2. 0 Le cariche ordinarie di fazione 
fono | del pefo della palla nei detti pezzi 

da 11. 31 , e da 11. 16, e fono la metà 
d'effo pefo ne’fagri. Quefte cariche s’ado¬ 
perano abitualmente negli affedi , ed in 
quelle altre fazioni, nelle quali fi tratta 
di atterrare berfagli di qualche confiften- 
za ì fcavalcaré le artiglierie avverte , o 
battere d’infilata una difpofizione de’ne- 
mici. Nell'ufo di quefte cariche fi rical¬ 
cano da due cannonieri con cinque colpi 

N 3 
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lo floppaccio fopra la polvere ,'e con tre 
colpi P altro floppaccio fopra la palla. 

3 .• Le cariche minori lì confederano 
uguali ai tre quarti delle ordinarie, e le 
cariche minime uguali alla metà d’ elle 
cariche ordinarie ; quefle ultime fi ufano 
in certi cafi particolari, de’ quali pofcia 
fi ragionerà , e sì quelle, che le minori 
fi confiderano Tempre ricalcate colla for¬ 
za medefìma, che fi ufa nelle cariche or¬ 
dinarie , a fine di pareggiare le velocità 
iniziali delle palle cacciate dalle cariche 
diverfe. 

4.® Siccome le ineguaglianze nel dia¬ 
metro, e nel pefo fra le palle delio fteflb 
calibro producono alterazioni fcnfibili nel¬ 
le velocità iniziali, così confidereremo, 
eh’ effe palle fieno del pefo, e diametro 
corrifpondente alla fagoma noflra,eche 
vengano adoperate in que’ pezzi , che 
fono flati coftrutti coi riguardi deferirti 
nella prima parte * e trivellati col pre- 
cifo calibro fegnato nella detta fagoma. 
La fperienza ha fatto conofcere eviden¬ 
temente , che le palle collrutre a tenore 
degli indirizzi dati nel Libro L dell’Ar¬ 
tiglieria pratica fono di un ottimo ufo, 
e che quelle, che fi defiderano più per- 
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fette nella figura, e nel lifcio, ad altro 
non fervono fe non fe a produrre una 
graviffima , ed inutile fpefa. 

144. La velocità iniziale delle palle 
cacciate dai cannoni fi determina per via 
di fperienze ideate, come già fi dille al¬ 
trove , con piena cognizione di caufa , 
e maneggiate con fomma flemma , e . 
oculatezza. Prima però di defcriyere i 
modi di determinare quefta velocità, ad¬ 
durremo i Tegnenti indirizzi da praticarli 
invariabilmente nel procedo degli fperi- 

menti. ~ . 

1 .° Si uferanno tutte le nècelìarie 

avvertenze , e precauzioni per caricare 
Tempre il pezzo nella fteffa maniera , e 
per limarlo nelle medefime precife cir- 
coftanze, affinchè il tiro non riefca di- 
fordinato , e nell’ atto dello fparo non 
fegua inafpettatamente allo fperimenta- 
tore qualche mutazione atta a rendere 
inconcludente T efito della Tperienza. 

E fluendo gli effetti Tempre propor¬ 
zionali alle cauTe, che li producono, con- 
Tegue che , Te nella Tperienza (decederà 
qualche tiro difparato dagli altri, non fe 
ne dovrà far cafo, effettuo Tegno certif- 
fimo, che qualche movimento irregolare, 

N 4 
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° a ^ rra niutazione è fucceduta nell’attD 
dello fparo, o che inavvertentemente fi 
è commefTo qualche fallo nel caricare il 
pezzo. (Inftit. Fitte. Meccan. §. M . ) 

Il prendere le medierà de’ rifulta- 
menti , qualunque effi fieno , come tal- 
ora li ufa dai meri pratici, è lo fletto , 
che rendere impofubile, o per lo meno 
erronea quella determinazione, che fi ten¬ 
ta colla fperienza. 

3 /° Siccome , non ottante le divi- 
fate diligenze , fi commette di tanto in 
tanto nel procedo delle fperienze qual¬ 
che picciola inattegnabile divertttà o nell’ 
allogare la polvere, o nel ricalcarla ec., 
e che quette varietà ne alterano gli ef¬ 
fetti , cosi fi faranno alcuni tiri in ciaf- 
cheduna di quelle determinate circottan- 
ze, che fi (limerà di fparare , e fi ac¬ 
comuneranno folamente que’ rifulramenti, 
che faranno poco meno che uguali , e 
tale medieta fi confedererà come un efito 
collante delle fperienze. Per efempio, trat- 
tandofi delle lunghezze de’tiri, fi compren¬ 
deranno nella medietà folamente quelli, le 
cui differenze faranno minori di due per 
cento e fi efcluderanno gli altri, ne’quali 
le differenze faranno maggiori , ed oc- 
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correndo, che quelle ultime differenze fi 
manìff:; fero Sovente, converrà efamina- 
re amente tutto ciò, che entra nella 

Speri. rizd , a fine di conofcere la cagione 
di ,? discrepanze per rimediarvi, e per 
ripetere gli sperimenti in una maniera più 
efatta, e concludente. 

145. Tre fono le maniere altrove com- 
pendiofamenre già delcritte per determi¬ 
nare le velocità iniziali delle palle di 
gran calibro cacciate dalle armi da fuoco, 
cioè 

1 . a Mifurare le immerfioni delle palle 
entro un berfaglio penetrabile ed omo¬ 
geneo , di cui fia cognita la confidenza. 

i. a Analizare, e difcomporre ne’Suoi 
movimenti Semplici una porzione della 
trattoria defcritta dal proietto nell’ufcire 
dal pezzo. 

3.® Dedurre la detta velocità dalle 
groffezze di un’arma equilibrata in tutta 
la Sua lunghezza colle prefììoni del flui¬ 
do , che fviluppafi entro il pezzo. Noi 
prescinderemo da quella terza maniera, 
ftanrechè, Sebbene abbia luogo nelle can¬ 
ne da Schioppo , ed in qualche cafo nei 
pezzi di picciol calibro , effa più non 
Serve nei cannoni di gran calibro Sparati 
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colle cariche di fazione ; avvegnaché iti 
quelli pezzi la velocità iniziale è prodot¬ 
ta dall’ impulsone , e dalle p re filoni in- 
fieme per li motivi già addotti nella pri¬ 
ma parte. 

146. Allorché fi pratica la prima ma¬ 
niera (145 n. 1) s’ottengono le velo¬ 
cità iniziali con molta approfiimazione, 
ognorachè il berfaglio formato con terra 
facciata, ed egualmente compresa é omo¬ 
geneo. 

Per determinare la confidenza di que¬ 
llo berfaglio fi fpara contro di e fio un* 
arma di picciol calibro 9 la quale caccia 
una palla di ferro con una velocità ini¬ 
ziale già nota. Per efempio per mezzo 
della macchina deferitta (Efame della pol¬ 
vere §. 1 64 , 165 ) fi efplora la velo¬ 
cità iniziale = u di una palla di ferro 

del diametro = D di di piede cac¬ 
ciata da uno fmeriglio, e dopa d’ aver 
in tal guifa determinata quella velocità, 
fi fpara lo fiefib fmeriglio caricato come 
prima contro il berfaglio , e fuppofto r 
che l’immerfione = S di quella palla fia 

riufcita di ì di un piede > e die la ve- 
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locità , come fopra , determinata , fia 
u=yxo piedi, col foftituire quelli dati 
nella formola f S = D u' ( Inftituzioni 
hfico-meccaniche §. 3749 375 )? ^ 

_fxl = i X 710 X 72o,ofia/= 38 4 oo 
4 18 

confidenza del berfaglio da regidrarfi nell’ 
addotta formola , la quale diventa 
38400 S = D u *. 

Ciò premetto, fi colloca viciniflìmo 
al berfaglio il cannone, ed in una dire¬ 
zione perpendicolare alla fuperfìcie bat¬ 
tuta fi fanno alcuni fpari per avere la 
tnedietà = S delle itnmerfioni delie palle 
in e fio, e fuppofto che quella medietà 
rifulti di piedi 5 , e fi a il diametro D 

della palla := ì di un piede, fi foftitui- 

fcono quelli dati nella formola, e fi ha 

3840® x 5 = 1 u * 9 e quindi 

« = 3840 0 X 5 X 9 e=s piedi 930JH 

2 

circa per la velocità iniziale ricercata. 

Nel fare quelle fperienze fi dee pro¬ 
curare, che le immerfioni nel berfaglio 
fieno dittanti le une datile altre di modo 
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che la terra fmoffali nell’immerfione della 
palla antecedente non faciliti Pimmerso¬ 
ne della fuffeguente $ col ,qual mezza 
farà facile di accorgerli d’ogni minima 
varietà, che occorrer polfa nel fare le 
fperìenze , giacché, come fi oderva nel¬ 
la formola , le immerfioni fono come i 
quadrati delle velocità delle palle. 

147. Per determinare la velocità inizia¬ 
le coll’analizare, e difcoinporre la trattoria 
ne’fuoi movimenti femplici (§. 145 n: 1) 
fregheremo quella prima porzione di que¬ 
lla curva, in cui il movimento della gra¬ 
vità non è ancora fenfibilmente alterato 
dalla refiftenza dell’ aria. 

In quella determinazione è arbitra¬ 
rio di fidare lo fpazio feorfo dalla gra¬ 
vità per ricavare dalla fperienza l’altro 
fpazio feorfo nel moto dell’ impulfione T 
il quale , attefa 1’ efficacifiìma refihenza 
dell’ aria , riefee neceffariamente diffor¬ 
memente ritardato, o pure fi può fidare 
quell’ ultimo fpazio per dedurre dalla fpe¬ 
rienza quello della gravità. 

Cominciamo a fidare Io fpazio feor- 
tavola^o dalla gravità. 

jiguaa Scavalcato il pezzo A B fopra una 
m. cada diligentemente coftrutta, fi colloca 
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quefta fopra uno (Irato di tavole ben li¬ 
ccio , e (odo, e fi mette l’anima del pez* 
20 in una direzione orizzontale AC, di 
modo che la palla vada cafcare di pri¬ 
mo gitto in qualche (ito G del pian ter¬ 
reno DF pure orizzontale. La diftanza 
verticale KG fra edì due piani efprime 
lo fpazio =j= S fcorfo dalla gravità , e 
1 * orizzontale DG = AK efprime la lun¬ 
ghezza del tiro , o fia lo fpazio = q 
fcorfo nello (teffo tempo dalla palla nel 
movimento dell’impulsone. 

Se il valore cognito di KG lì fo- 

ftituirà nella formoli S = ~~~ ( Dina¬ 
mica ) , s’ avrà con precisone il tempo 
t s= - KG ^ c j ie j a p a p a i m pi e g a nel 

movimento dell’impulsone AK. 

Fatti per tanto alcuni fpari, e mi- 
furate le lunghezze DG de’ tiri, (ì pren¬ 
de la medietà = <7 di quelli, che fono 
fra i limiti affegnati (§» 144 n. 3), e, 
confiderato quello fpazio come fe folle 
dato lcorlo uniformemente, s’inftituifce 
1 analogia feguente. 

Il tempo iiiiL (là allo fpazio fcor- 



Co s-s q y come il tempo di un minuto fe- 

condo flà allo fpazio «= |^7 kg, che la 

palla fcorrerebbe nel detto minuto fecon¬ 
do, fe non incontraffe la refifienza dell’ 
aria, il quale fpazio è già fato altrove 
denominato Velocità iniziale* Per efem- 

pio fe fa K G = piedi 2 i , fara 




1/^ 


$ = * minuto fecondo, 
3 1 


e fuppofto che nella fperienza fa riful- 
tato AK =*= piedi 420 , s’ avrà 

g 4*0 

17 1 KG - - * = 84° piedi per la ve- 

* ~"mT . t T 

locità iniziale ricercata. 

Si fcorge facilmente, che la velo¬ 
cità in tal modo ritrovata è minore del 
giufto , ftantechè dalia bocca del pezzo 
fino ali’ incontro del pian terreno 1’ aria 
reffte efficacemente alla palla nel movi¬ 
mento dell’impulfione, e che, fe la fpe¬ 
rienza fi farà in fito tale, che la verti¬ 
cale KG fa affai minore dell’anzidetta, 
fi troverà una velocità iniziale maggiore, 
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e quindi più approffimata al vero. 

148. Se lì vorrà fidare la lunghezza 
nel movimento dell’ impulfione , come 
AM, per dedurre dalla fperienza lo Spa¬ 
zio fcorfo dalla gravità, fi collocherà in 
•M un berfaglio verticale LMN , fi dis¬ 
porrà 1* anima del pezzo in una direzio¬ 
ne orizzontale , o poco elevata , e nel fito 
M, ove quella direzione incontrerà la 
^perfide del berfaglio , fi Segnerà traf* 
v erSalmente una linea orizzontale. 

Si faranno indi alcuni Spari diretti a 
fianco gli uni degli altri, affinchè dopo 
ciafcun tiro fi pofia mifurare esattamente 
diftanza verticale MH tra 1 * orizzon¬ 
tale Segnata nel berfaglio , ed il punto 
infimo H del buco fatto dalla palla , e 
P r efa la medietà MH = S de’ tiri ( §. 144 
n * 3 ) , quella fi Soflituirà nella formola 

* = > e mlfurata la diflanza 

19 

HL r- AM = cj , s’ avrà lo Spazio nello 
fielTo tempo Scorfo nel movimento dell* 
lm pulfione ; onde, confiderato quello fpa- 
zio come Se foffe flato Scorfo uniforme- 

<\ _ 

mente, s’ avrà nell* efpreffione J /1 m H 
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Ja velocità iniziale ricercata (§. 147). 
Per elempio fe fìa AM = piedi 140 t 

MH = di un piede, farà 
r = ^^ "X* = * di minuto fecondo, 

e quindi = piedi 840 velocità 

ricercata. 

Una breve rifleffione balla per co- 
nofcere che, fe il pezzo farà ancora più 

vicino al berfaglio , il tempo M H 

l 9 

riufcirà ancora minore , e quindi la ve¬ 
locità iniziale farà maggiormente approf- 
limata. 

149. Le date maniere di determinare 
le velocità iniziali fervono per li pezzi 
di qualfivoglia calibro e lunghezza, e que¬ 
lle velocità li pofforio pareggiare fra effe 
ognivoltachè lo flato dell’atmosfera è co¬ 
llante , mentre li fanno le fperienze. Ma 
ficcome lo llato fuddetto muta fpvente, 
e che le fue mutazioni producono talora 
delle modificazioni confiderabili nell’ ac- 
cenfione, e nell’abbruciamento della poh- 
vere (Elàme della polvere $. 167), così, 

d’uopo 
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d’ uopo è fare quelle fperienze colli fe- 
guenti , o altri equivalenti indirizzi , e 
avvertenze. 

i.° Si faranno le fperienze mentre 
1’ atmosfera è in uno (lato mezzano per 
tifpetto ai vapori in ella contenuti ; av¬ 
vegnaché in tale circoflanza 1* accentarne, 
e r abbruciamento della polvere fuccede 
con uniformità. 

i.° Per accorgerli fe lo flato varia¬ 
bile dell’ atmosfera cagionerà qualche al¬ 
terazione nelle fperienze, che fi fanno col 
cannone , fi adopererà nel tempo fletto un’ 
altra arma di minor calibro , di cui fìa 
già nota la velocità iniziale, come a dire 
una fpingarda, colla quale fi farà di tanto 
in tanto qualche fparo molto da vicino 
contro un berfaglio efattamente omoge¬ 
neo fatto a bella polla per ottfervare, fe 
P immerfione di quella palla tta collante. 

3. 0 Se, mentre fi opera come fovra, 
P efito delle fperienze farà collante nel 
cannone, e nella canna da fpingarda, fa- 
temo certi in tal cafo di non ingannarli 
nell’ operare , e di non eflere ingannati 
dall’ atmosfera : ma , fe fi o Serveranno 
difuguaglìanze nei tiri del cannone, farà 
fegno, che fi commette qualche errore, 

o 
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o che non fi fono prefe in considerazio¬ 
ne tutte le circodanze , eh’ entrano nel 
fatto. Se poi s’incontreranno irregolarità 
pei tiri d’ ambedue le armi, converrà dif¬ 
ferire le fperienze in altro giorno, in cui 
lo dato deli atmosrera. Sìa meno varia¬ 
bile , e fi dovrà pure efaminare minuta¬ 
mente fe nel procedo degli fperimenti fi 
commetteva qualche fallo, o fe fia ne- 
cedano rettificare qualche difpofizione 
nell’ apparato, o nel modo di fare le fpe- 
rien^e ec. 

4. 0 Allorché , attefa la moltiplicità 
degli fpari, farà necedario di fare le fpe¬ 
rienze in due , o più riprefe, e fi oderve- 
rà , che la velocità iniziale della palla 
da Spingarda riefee diverfa in due riprefe 
differenti, converrà in fimil rifeontro ri¬ 
petere alcuni degli fpari fatti col canno¬ 
ne nella precedente fperienza, a fine di 
pareggiare 1’ attuale rifultamento con quel¬ 
lo della fperienza antecedente. Per efem- 
pio fe alla mattina la velocità iniziale 
delle palle dà libbre 3 2 è rifultata di piedi 
820, mentre quella della fpingarda era 
di piedi 1000, e nel dopo pranzo fi tro¬ 
va, che la velocità delle palle da libbre 16 
c di piedi 8 45, mentre quella della fpin* 


2 I 1 

garda riefce foltanto di piedi 950, in 
tale rifcontro d’ uopo è ripetere alcuni 
fpari col pezzo da 11, 32 per averne in 
quelle circoltanze la velocità iniziale, la 
quale riufcirà neceffariamente minore di 
quella della mattina -, e fuppofto , che 
quella rilutti di piedi 780 , s’inftituirà 
o 820X845 

1 analogia 780 : 820:: 845 : —— 

= piedi 888 * velocità iniziale, che fi 

compete alla palla da libbre 16 cacciata dai 
pezzo nelle circollanze, in cui trovava!! 
l’atmosfera alla mattina. 

Egli è chiaro che , operando in tal 
guifa , li potranno pareggiare con fuffi- 
ciente approlìimazione le fperienze fatte 
in quallivoglia intervallo di tempo, e di* 
verfità di llagiòne, o in qualfivoglia al* 
tra circollanza diverfa dell’atmosfera atta 
a intorbidarne i rifultamenti. 

150. Se, mentre l’atmosfera è nello 
flato mezzano in riguardo al calore , alia 
denlìtà dell' aria r ed ai vapori in effa 
contenuti , li faranno le fperienze a nor- 
ma de’ divifati indirizzi coi cannoni dell’ 
ordinaria lunghezza ( §. 66') caricati colla 
polvere, e colle palle delcritte (§. 143)5 
O 1 



fi troverà, fparando i pezzi nella dire¬ 
zione orizzontale 

i.° Che colla maggior carica di fa¬ 
zione le velocità iniziali fono a un di 
preflò come fegue. 

Velocità iniziali. 


Ì Dalibbre3 2 Piedi 900 
16 960 

o I OOO 

4 1020 

2. 0 Che, ufando la carica ordinaria, 
s’ottengono proilimamente le feguenti ve¬ 
locità iniziali. 

Velocità iniziali. 


Da libbre 32 Piedi 

1 

4 


800 

840 

860 

870 


3. 0 Se i divifati cannoni fi fpare- 
ranno colla carica minore (§.143 0.3); 


11 J 

le velocità iniziali riufciranno minori di 
j in circa di quelle , che s’ ottengono 

colla carica ordinaria : per efempio il pez¬ 
zo da li. 31 caricato con libbre 9 pol¬ 
vere caccerà la palla colla velocità ini¬ 
ziale di piedi 700 in circa, il pezzo da 
11. 8 fparato con libbre 3 polvere cac¬ 
cerà la palla colla velocità iniziale di 
piedi 752 ec. 

4. 0 Se i cannoni fuddetti fi fpare- 
ranno colla carica minima (§. 143 n. 3), 
le velocità iniziali riufciranno minori di 

* , o £ in circa di quelle, che s’otten- 
3 io 

gono colla carica ordinaria. Il pezzo da 
11. 8 fparato con libbre 1 polvere fom- 
flfiniftra una velocità iniziale di piedi 580 
circa $ il pezzo da 11. 1 6 fparato con tre 
libbre di polvere caccia la palla colla ve¬ 
locità iniziale di piedi 560 circa ec. 

Importa qui ricordare che, qualora 
s adoperano cariche tenui , un minimo 
divario, che fi commette nell’allogare la 
polvere i n fondo dell’ anima , o nel ri¬ 
calcare gli ftoppacci, o nel farli di di- 
verfa groffezza, produce una gran dif¬ 
ferenza nella velocità iniziale , in vecs 

O ? 


che , commettendo lo fteffo divario nelle 
maggiori cariche di fazione, le differen¬ 
ze fra le velocità fuddette riefcono affai 
minori. Per ifminuire conlìderabilmente 
quelle varietà, d’ uopo è ricalcare fem- 
pre fortemente gii ftoppacci, qualunque 
fia la carica , che s’ adopera. 

151. Facendo le fperienze con tre, a 
quattro cannoni delio fteffo calibro , e 
di lunghezza diverfa , fparati nelle cir- 
coftanze defcritte (§. 150 n. 1) , fi tro¬ 
va, che ft può ftabilire la feguente re¬ 
gola, la quale in quello calò particola¬ 
re fonjminillra un’approflimazione bafte- 
vole per dedurne delle confeguenze utili 
per la pratica. 

EBF rapprefenta Panima di un can- 
TA v° LA none dell’ordinaria lunghezza (§. 66), 
pigura e un ca iibro qualftvoglia, in cui evvi 
la. carica ordinaria di polvere D , e lo 
ftoppaccio S talmente ricalcato, che la 
palla A li trova diftante dal fondo B 
dell’ anima, per 1’ ellenlìone di tre dia¬ 
metri della bocca FE. Prolungato verfo 

zAF 

C il piano dell’anima, ft fa FC = —p, 

e. fatto centro in C coll’intervallo. C A 
fi defcrive l’arco AKPR rapprelentante 


la (cala delle velocità iniziali relative FP 
rettangole fugli fpazi AF. Ciò pollo, per 
determinare la velociià iniziale di una 
palla cacciata per efempio da una co¬ 
lubrina BL, che Ila della maggior lun¬ 
ghezza (§. 66), e caricata nella ItelTa 
laniera ( §. 15 o n. a ), dal punto L fùlla> 
AC li tirerà la normale LQ , e quella 
farà la corrifpondente velocità relativa. 

Per avere ora la velocità alToluta, 
s ' inllìtuirà la feguente analogia. 

La velocità relativa FP del pezzo 
dell’ ordinaria lunghezza BF Uà alla firà' 
velocità alToluta ( §. 150 n. 2) come 
la velocità relativa LQ della colubrina 
BL llà alla Tua velocità alToluta. 

Procedendo nella llelTa maniera, li 
Coverà la velocità iniziale di una palla 
cacciata da un quallìvoglia pezzo corto 

Bg. 

Si dee qui notare 'ché, quantunque 
la fcala AKR fervir polTa per le colu¬ 
brine più lunghe dell 7 accennata* nulla- 
dimeno non Te ne dee far ufo , ftante- 
chè in pratica s' incontrano gl 7 inconve¬ 
nienti deferirti ( §. 65). 

1 y». Allorché li fanno le fperienze per 
determinare quanto la differente lunghezza 

O 4 
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de’ cannoni fparati con cariche djverfe 
dall’ ordinaria contribuifce a variare le 
velocità iniziali della palla , e quelle ve¬ 
locità li confrontano colle conleguenze, 
che lì ricavano dalla regola precedente 
(§. 151 ) , li trova, che quelle velocità 
dilferifcono qualche poco da quelle, che 
ricavanli dal computo fatto a tenore dell’ 
addotta regola. 

153. Chi avrà prefente la teoria al¬ 
trove data intorno la polvere accefa en¬ 
tro i cannoni, che hanno l’anima cilin¬ 
drica, comprenderà facilmente che, trat¬ 
tandoli di quelle cariche , i cui granelli 
tutti s’ accendono entro il pezzo, lì deb¬ 
bono incontrare le feguenti modificazioni. 

i. a Che collo fminuire fempre più 
la carica nei pezzi dello Hello calibro , 
e di diverfa lunghezza, le velocità, che 
s’ottengono dai pezzi corti pareggiate 
con quelle de’pezzi lunghi, debbono ac¬ 
collarli alla ragione d’uguaglianza a mi- 
fura che minore è la carica. 

i. a Che la maggior velocità nella 
palla cacciata da un pezzo corto s’ ot¬ 
tiene allora quando fi ufa quella mag¬ 
gior carica , che tutta s’ accende entro 
il cannone , e che folaroente nei pezzi 
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cortiflimi ha luogo il calo ; in cui una 
carica minore fomminiftra la velocità ini¬ 
ziale maggiore di quella , che rifulta dalla 
detta carica maggiore , che tutta s’ ac¬ 
cende (Efame della polvere). 

154. Le velocità iniziali, di cui fi è 
fin’ora ragionato, appartengono alle palle 
cacciate in una direzione omzzontale , 
o poco diverfa da quella* ma , qualora 
fi fparano i cannoni in elevazioni con- 
fiderabili fopra l’orizzonte, fi trova, ch’effe 
velocità riefcono maggiori, a miliira che 
s’accrefce 1’ elevazione, la qual cofa di¬ 
moila, che la maggior refiftenza, che 
la palla oppone in quelle circollanze allo 
sfogo della polvere accefa, ne accelera 
T intero abbruciamento (Eiame della pol¬ 
vere) . Se un cannone da 11 . 32 fi fpa- 
terà colla carica ordinaria (§. 150 11. 2) 
all’ elevazione di gradi 20 , fi troverà , 
che la velocità iniziale è maggiore di 
piedi 800, e eh’effa velocità crefce an¬ 
cora, qualora all’elevazione di gradi 36 
fi fpara lo fteffo pezzo , come fovra , 
caricato. 

Nel capo feguente fi dà una ma¬ 
niera per determinare le velocita iniziali, 
fparando i cannoni nelle grandi elevazioni. 


CAPO IL 
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Della Trattoria de ferina dalle palle 
da cannone. 

i 5 5-T^cirufo più frequente , che fi 
fa in guerra de’ cannoni dell’ ordinaria 
lunghezza , s’ adoperano le cariche de¬ 
ferire ( §. 150 n. 1, e 2), e fi fpara 
contro berfagli poco alti. Da qui avvie¬ 
ne che, per aggiuftare itili a quelli ber- 
fagli, e per colpirli, è poi neceffario di 
{parare i cannoni in disianze minori di 
piedi 1800. 

La renitenza, che in quelle circo¬ 
stanze V aria oppone alla palla , è effi¬ 
caci dima nel moto d’impulfione , men¬ 
tre riefee ancora infenfibile in quello della 
gravità, flantechè la linea della caduta 
è minore di piedi 160, e quindi il tèmpo 
dalla palla impiegato nel deferivére la 
trattoria non oltrepafla i quattro minuti 
fecondi. Quella curva fi denomina Trat¬ 
toria della feconda fpecie per distinguerla 
da quella della quarta fpecie , in cui i 
movimenti dell’impulfione, e della gra¬ 
vità fono refi ambidue difformi dalla 
refiltenza dell’aria, Neli’Efame della poi- 
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vere abbiamo fatto vedere colle fpenen- 
ze che la refiftenza dell’ aria diftrugge 
«na porzione confiderabiliffima del moto 
d’impulsone nelle palle di piombo cac¬ 
ciate dagli fchioppi, e dalle fpingarc e, 
e nell’ultimo capo dell’Idrolitica abbia¬ 
mo efpreffo con un pefo la refiftenza , 
che 1’ aria oppone ai proietti dalle armi 
da fuoco. In quello Capo determineremo 
in un’ altra maniera la legge , colla quale 
1’ aria refifte nel moto dell’ impulsone, 
rifolvendo a tal fine il problema diretto 

delle forze* _ , , r 

i<6. Per rifolvere quello problema li 

faranno delle fperienze , di modo che t 
ottenga una fcala degli fpazi fcorh fu x 
tempi nel moto ritardato dell’ impulsone. 
A tal fine fi potrà praticare la maniera 
data nei capo antecedente per trovare 
le velocità iniziali (§• *47) co " ^ e{ÌO 
di più che , ficcome in quelle fperienze 
fi bada folamente alle variazioni , che 
1* atmosfera può cagionare nell accenho- 

ne, e nell’abbruciamelo della polvere, 

e quindi nella velocità iniziale del.a palla, 
in quelle altre fperienze fi debbono an¬ 
cora contìderare le mutazioni dell atmos¬ 
fera ? che atte fono ad alterare la re ^ 


flenza dell’ aria nella palla , e quindi a 
renderne inconcludenti , o erronei i ri- 
fultamenri ; motivo, per cui fi debbono 
anche fare le convenienti ofiervazioni in¬ 
torno il barometro nel tempo delle fpe- 
rienze , e meglio ancora, le fi uferanno 
due armi di picciol calibro, e per efem- 
pio due fpingarde, per oflervare con una 
di effe, le le velocità iniziali fono co¬ 
llanti (§. 149), e per rilcontrare coir 
altra , fe la refiflenza dell’ aria fia (la¬ 
bile, fparando a tal fine quell’arma con¬ 
tro un berfaglio omogeneo fituato alla 
dillanza non minore di piedi 300. 

Per fare le fperienze, di cui fi trat¬ 
ta, fi fcelga un fito, dal quale fparan¬ 
do il cannone nella direzione orizzonta¬ 
le, fi polfa poi volgere il pezzo a de¬ 
lira , ed a finillra, affinchè le palle va¬ 
dano cafcare di primo gitto fopra di¬ 
vertì orizzonti più baffi gli uni degli al¬ 
tri. Se quelli piani faranno più baffi della 

bocca del pezzo piedi 2 |, 9 l y n 

3 8 » 59 4 » 8 5 g fi fp 32 » nel moto 

d'impulfione faranno fcorfi rifpettivamen- 
te nel tempo di un mezzo minuto fe- 


«ondo, di un minuto fecondo, di i i, 

2 , di i 1 , e di 3 minuti fecondi, 

Mediante il che riufcirà più facile di tro¬ 
vare l’equazione appartenente al!a fcala, 
c he il ricaverà dalla fperienza. Ciò po- 
fto, colla carica, che fomminiffra una 
velocità iniziale cognita , fi facciano al¬ 
cuni {pari verfo il fito baffo piedi 2 l , 

^nchè s’abbia una medietà nella lunghez- 
2a orizzontale de’tiri ( §. 144 n. 3), e 
^uefta ha rifultata = dg . Si volga il 

Pezzo verfo il fito baffo piedi 9 1 , e fatti 

Retini fpari fiafi ottenuta la medietà = rp, 

£ fparando nella fieffa maniera da altre 
kande fianfi ottenute la medietà = nb 

ne l fito baffo piedi 21 * , e la medietà 
b 

nel fito baffo piedi 38 . 

Sulla direttrice cK fi notino i tem- TAV0LA 

pi t = ^ ar 9 an<) a K cor- figura 

tifpondenti alle linee di caduta di piedi 

2 9 2’ 2,1 | , 38, ed alzate dai punti 


d, r, n , K le perpendicolari alla aK y 
fi facciano eguali rifpettivamente alle ri¬ 
trovate medietà. La linea agpby, che 
patterà per le eftremità di quefte perpen¬ 
dicolari, farà la fcala degli fpazi fcorfi 
fu i tempi nel moto ritardato dell’ im¬ 
pulsone. 

tavola 157. Occorrendo , che non s’incon- 

ncuRA tri un fito con alcuni piani più batti gli 
uni degli altri, fi faranno le fperienze 
in queit’ altra maniera j tt cercherà un 
Sto montuofo , come HLA , al cui pie¬ 
de M flavi un piano orizzontale M Z , 
affinchè, fcegliendo in quella prominen¬ 
za alcuni fiti più alti gli uni degli altri, 
come A , L, H , dai quali fparando il 
pezzo nelle direzioni orizzontali AK, LF, 
HX, s’abbiano nelle verticali GK,PF, 
ZX gli fpazi fcorfi dalla gravità, il mag¬ 
gior de’ quali dee efler minore di piedi 
160 , affinchè la refillenza dell’ aria fi* 
ancora in fen libi le in quello movimento, 
e le differenze fra quelle altezze, atten¬ 
do poche, non arrivino a cagionare delle 
modificazioni nell’ accenfione della cari¬ 
ca. Se da ciafcheduno de’ divifati liti 
A, L, H fi faranno con una velocita 
iniziale cognita alcuni fpari , a fine ài 
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avere una medietà nella lunghezza de’ 
tiri (§.144 n. 3), e fupporto che dal TAVOl4 
fito A fiali ottenuta la medietà DG , dal y. 
foo L la medietà RP, dal fito H la me- 
dietà NZ, col notare filila direttrice aK 
1 tempi corrifpondenti alle verticali GK, 

ZX, e coll’alzare dai punti d, r, 77, ec. 
k normali dg , rp , nb eguali alle divi- 
fate medietà, e facendo paflare una li- 
ne a per li punti agpby , s’ avrà la fcala 
degli fp azi fcorfi fu i tempi nel moto ri¬ 
tardato dell’ impulsone. 

158. Dopo d’aver coftrutta la fcala 
degli fp azi fcorfi lu i tempi ( §. 156, 

1 5 7 ) convien efaminare , fe il rifulta- 
^ento delle fperienze fia concludente , o 
f e contenga qualche aflurdo. A tal fine 
*ì rifletta che, trattandoli di moto ritar¬ 
dato , dee la fcala avere le proprietà de¬ 
fitte nella Dinamica, e primieramente 
dee la linea agpby eflere una curva con- 
cava verfo la direttrice , in cui le dif¬ 
ferenze pm , bo , Ly fra le ordinate for- 
Hìano una ferie decrefcente con un de¬ 
terminato ordine andando da a verfo y. 

IXi quella proprietà confegue che, 
te la ritrovata fcala farà una retta , o 
pure una curva convella verfo la diret- 
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trice , farà fegno certo , che il rifulta- 
mento delle fperienze involge degli af- 
furdi. Se poi la fcala farà concava , e 
farà dei falti confiderabili, fi dirà, che 
nel fare le fperienze fi fono commefii 
errori notabili * ma , fe quelli falti fa- 
ranno di poca confiderazione, allora fa- 
rà fegno, che fi è commcflo uno, o più 
di que’ piccioli errori, che per lo più 
fono inevitabili nelle operazioni fifico- 
meccaniche (§.144 n. 3). In quello cafo 
fi procurerà di correggere effe differenze 
con giallo difcernimento, a fine di trarre 
profitto dalle notizie, che già fi hanno, 
e di accrefcerle maggiormente ( Inllitu- 
zioniFifico-meccaniche Cap. I.) A quello 
fine converrà dalle prime differenze fra 
gli ottenuti fpazi ricavare le feconde, e 
fe da quelle non rifultetà baflantemente 
il modo di correggere il rifultamento, lì 
prenderanno le terze differenze, nelle quali 
le minime irregolarità nell’ efito degli fpe- 
rimenti producono degli fvari notabili, 
e difordinano la ferie. 

Per mettere quella dottrina in tut- 
to il fuo lume , fuppdngafi, che fiali ot¬ 
tenuto nelle fperienze il feguente rifui* 
tamento. 

Rifui- 


R.ifultamento ottenuto 
nelle fperien^e. 
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Differente. 


Minuti 

fecondi. 

Spati feorfi nel moto 
d’invpulfione nei tem¬ 
pi corrifpondenti. 

• 

Prime. Seconde. Terze. 

I 

Piedi 77 8 




2 

1420 

642 



3 

*959 

539 

lOJ 


4 

24 1 ! 

462 

77 

26 

5 

2817 

396 

66 

11 

6 

3 

35 ° 

46 

20 


Ricavate dal rifultameuto della fpe- 
xienza le prime, le feconde, e le terze 
differenze , lì regiftrino, come fovra ; in» 
di fi offervi , che dalle prime non ap¬ 
pare baftantemente, che nel nfultamento 
fud detto s’ incontrino degli errori , ma 
nelle feconde differenze fi feorge facil¬ 
mente, che la ferie più non decrefce col 
dovuto ordine. Finalmente nelle terze dif¬ 
ferenze (1 offerva la ferie difordinata a 
fegno tale che , effendo decrefcente dal 
primo termine 16 al fecondo n, diventa 
poi crefeente dal fecondo al terzo ter¬ 
mine 20. 


P 


lz6 

Se per togliere quelli errori li mo¬ 
dificherà alcun poco eflo rifultamento, 
come fi offerva qui appreflo, s’ avrà nelle 
differenze di cialcheduna fpecie una fe¬ 
rie decrefcente con ordine determinato , 
ed affai giullo per le confeguenze pra¬ 
tiche, di cui fi tratta. 


Rifultdmento delle 

fperien^e modificato . Differente. 


Minuti 

fecondi. 

Spazi fcorfi. nei tempi 
corrifpondenti. 

Prime. Seconde. Terze. 

I 

Piedi 778 




Z 

1420 

642 



3 

i960 

540 

102 



2420 

460 

80 

22 

5 

2817 

397 

63 

17 

6 

3165 

348 

49 

14 

1 5 9 

. Se fi troverà , 

che 

la fcala 

de- 


gli fpazi fcorfi in tal guifa modificati ha 
le proprietà defcritte nell’ antecedente pa¬ 
ragli i , converrà ancora proleguire lo 
fcrutinio per riconofcere fe il rilultameii- 
to delle fperienze è concludente 7 o fe 
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involge qualche alfiurdo. A tal fine fi tro¬ 
vi l’equazione della ficaia agpby , da 
quella equazione fie ne ricavi fi altra per 
la ficaia ifhe delle velocità fiu i tempi 
(Dinamica), la quale elfier dee una curva 
convella verfio la direttrice , la cui or¬ 
dinata malìima nel principio a de’tempi 
dee uguagliare la velocità iniziale, con 
cui la paìla è Hata cacciata dal pezzo, 
e le altre ordinate anderanno decrescen¬ 
do a mifiura che crefice il tempo, e quindi 
dovrà la ficaia ifhe accollarli alla diret¬ 
trice , andando da a verfio n , e toccarla, 
allorché la palla avrà perfio interamente 
il moto deirimpulfione. Per efiemplificare 
Suppongali, che P equazione della 
curva (igpby Ha q l -+* nq = tnt , in cui 
q addita lo fipazio ficorfio nel moto dell* 
itnpullione, t il tempo, e fiono le quan¬ 
tità m ed n due collanti, per mezzo delle 
quali fi efiprime la velocità iniziale ; fie 
da quella equazione fi dedurrà quella 
delle velocità fu i tempi , fi troverà 


u = •— Yf m - ■> la quale ha tutte le 

?~rmt 

. x 4 - 

proprietà, che fi convengono al moto ri¬ 
tardato , di cui fi tratta j onde per quello 
P 2 


ìi8 

riguardo li conchiude e Aere ben fatte le 
iperienze. 

Per lo contrario fe dalla fcala agpby 
s’ ottiene l’equazione pt z = q* y in cui;? 
efprime una collante, e da quella equa¬ 
zione lì deduce la fcala delle velocità fu 

i tempi, fi trova u = —, nella quale, 

quando t = zero , diventa anche zero la 
velocità , lo che è un alìurdo manifello, 
giacché in principio del tempo la velo¬ 
cità dee eflere uguale all’iniziale; e così 
ancora fe dalla curva agpby fiali otte¬ 
nuta P equazione pt — t* = q % , in cui 
p efprime una collante ,fe da quella equa¬ 
zione li ricava la fcala delle velocità fu 

i tempi, lì trova u c= *-- p mmlt - va i 0 - 

re alfurdo, giacché, quando r= zero, la 
velocità iniziale riefce infinita. 

160. Finalmente fe la fcala delle ve¬ 
locità fu i tempi farà conforme al moto 
ritardato, converrà ancora da quella de¬ 
durre quella delle refillenze inftantanee 
dell’ aria nella palla; e fe quella fcala 
rifulterà una curva convella verfo la di¬ 
rettrice colla fua maffima ordinata nel 
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principio a del tempo, ed avrà un an¬ 
damento analogo alla fcala delle velo¬ 
cità , allora faremo certiffimi, che il ri- 
lultamento delle fperienze va efente da 
^ualiivoglia errore , e fi dirà il contra¬ 
rio , fe la fcala delle renitenze non avrà 
le divifate proprietà * Deducendo dalla 

&ala delle velocità u 

2 1/ n* ■+■ m *■ 

t # 4 

la fcala delle preflìoni = p , fi trova 

m 2 

P = equazione , in 

4 

cui fi ravvifano tutte le proprietà necef- 
ferie . 

161. Nelle Inftituzioni fifiCo-meccani- 
che ( §< 457, 458) fi è olfervato, che 
nei moti rapidi la refillenza dell’ aria nei 
proietti dipende non folo dalla denlìtà 
attuale dell’ atmosfera , ma ancora dai 
condenfarfi 1’ aria avanti il proietto , e 
dal dover quello fuperare il pefo dell’ 
atmosfera , qualora la velocità fua ol~ 
trepaffa piedi 771; avvegnaché in quell’ 
ultimo cafo fì forma un vacuo dietro la 
palla, il quale riefce maggiore a mifura 

P 3 
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che la velocità del proietto eccede mag¬ 
giormente i diviTati piedi 772. 

Dopo varie fperienze , e replicate 
offervazioni mi è parfo che, fparando i 
cannoni colle cariche , che danno una 
velocità iniziale poco diverfa dai piedi 
772, fi polla con fufficiente approflima- 
zione per la pratica ufare quella formo- 

la q = pel moto ritardato delfini- 

pulitone, ognorachè l’eflenfione di que¬ 
llo moto è minore di piedi ,2400 ; riu- 
feendo poi più groffolana P approlììma- 
zione , qualora lì fparano i cannoni colle 
cariche, le quali fomminillrano una ve¬ 
locità iniziale , che per eccello r o per 
difetto s’allontana affai dai piedi 772. 

In quella formola la lettera q ad¬ 
dita la linea di proiezione, la quale ne¬ 
gli Ipari orizzontali corrifponde Tempre 
alla lunghezza del tiro, c = la velocità 
iniziale , colla quale la palla è cacciata 
dal pezzo, t = il tempo, che la medfe- 
firaa impiega nello feorrere lo fpazio =<7, 
ed r efprime un numero proporzionale 
al diametro delle palle, che s’adoperano, 
combinato effo numero colla denfìtà dell’ 
atmosfera nel tempo , che fi fanno gli 



fpari, e fe ne determina poi il precifo 
valore colla fperienza. I diametri delle 
palle da cannone fono delle Tegnenti lun¬ 
ghezze efprefle in punti del piede li- 
prando. 


Palle . Lunghe^a del diametro ; 


Da libbre 32 
1 6 
8 
A 


punti 41 



2,6 

1 

20 - 

2 


Ciò porto, fé la denrttà dell’aria efi- 
gerà, che per la palla da libbre 31 fi deb- 
ha fcrivere r = 12, converrà trovare coli’ 
analogia i valori di r per le palle degli al¬ 
tri calibri, e operando fi vedrà, che per 
la palla da libbre 16 fi dee fcrivere r=9.5, 
che per quella da libbre 8 fi dovrà fcri¬ 
vere r = 7 . é, ed r = 6 per la palla 
da libbre 4. Se poi la denfità dell’ aria 
efigerà , che per la palla da libbre 32 
li feriva rt= 14 , fi dovrà fcrivere 
r = 1 1 • 1 per la palla da libbre 16, 
r = 8.8 per 1 * palla da libbre 8 , ed r = 7 , 
P 4 


cali. 

Per efemplificare, fuppongalì, che la 
denlità dell’ aria elìga r= 12 per la pal¬ 
la da libbre 31, fé quella palla farà caccia¬ 
ta colla velocità iniziale di piedi 800 = c, 
e lì voglia conofcere lo fpazio = q , 
che la medelìma fcorrerà in diverlì tem¬ 
pi , ballerà follituire i dati nella forinola*, 
e fi troverà, che nel tempo di due mi¬ 
nuti fecondi farà q = -- 1 -—= pie- 

di 137r, che in tre minuti fecondi farà 

800 X 1 2 X 3 . 

q e= -=s 1900 , e che la 

llelfa palla cacciata colla velocità ini¬ 
ziale di piedi 900 fcorrerà nel tempo di 
tre minuti fecondi la linea di proiezione 
900X12X3 . 

q =-= piedi 2160. 

7 11+3 r 

La palla da libbre 16 cacciata colla 
velocità iniziale di piedi 840 fcorrerà in 
due minuti fecondi la linea di proiezio- 


? = 


840X9. ^Xi 


piedi 1387 , ed in 


9 ; 5 f 2 

quattro minuti fecondi fcorrerà 
840X7? X 4 _ piedi 
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La palla da libbre 8 cacciata colla 
velocità iniziale di piedi 1000 (correrà in 
tre minuti fecondi lo fpazio 
___ loco XfT 3 X 3 = piedi 1M o ;e la pai- 

7.6 •+■ 3 . s . . . 

la da libbre 4 cacciata colla velocita inizia¬ 
le di piedi 91° fcorrerà in quattro mi- 
nuti fecondi lo fpazio 

910X6X4 _ pkdi llo8 . 

Se poi fupporremo che , divenendo 
1* atmosfera meno denla, fi debba fcrivere 
per la palla da libbre 32 r = 1 4 ? m q ue ^° 
cafo, fe ella palla farà cacciata colla ve¬ 
locità iniziale di piedi 850 , la medefima 
fcorrerà in quattro minuti fecondi lo fpazio 

9 = 8 ^ oXl4X4 = piedi 1644 • La palla 

^a libbre 1£ cacciata colla velocità iniziale 
di piedi 910 fcorrerà in due minuti fe¬ 
condi lo fpazio g = 9 ° 11 l ~ ~ = piedi 

1542. La palla da libbre 8 cacciata colla 
velocità iniziale di piedi 860 fcorrerà in 
un minuto fecondo lo fpazio 
q = i^. 8. » x I __ - ^ 77z } e la palla 

8 • 8 - 4 - 1 . 

da libbre 4 cacciata colla velocita di piedi 
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i oio {correrà nel tempo di tre minuti fé— 

i r . 1020 X 7 X * . 

condì lo lpazio q = -—-—- — piedi 


2142. 

162.'Se dalla equazione q = tSl fi 
dedurrà la fcala delle velocità V fu i 

C r a 

tempi (§. 159), s’avrà V = r _—* , per 

/ 1 

mezzo della quale fi troveranno le ve¬ 
locità reftanti y dopo che la palla avrà 
fcorfo lo fpazio = q nel tempo = t. 

Suppongali, che la denlità dell’aria 
efiga r = 14 per la palla da libbre 32 , fe 
quella farà cacciata colla velocità ini¬ 
ziale di piedi 800 , la fua velocità re¬ 
cante dopo quattro minuti fecondi farà 

\T 800Xl4Xl4 • J- O T 11 

Y 8=5 ~T^ = ^ r ^ P iedl 48 5 * La P alla 

da libbre 1 6 cacciata colla velocità iniziale 
di piedi 840 avrà dopo tre minuti fecon¬ 
di la velocità recante V = — 1 


11. 1 1* 

= piedi 520. La velocità reftante nella 
palla da libbre 8 cacciata colla velocità ini¬ 
ziale di piedi 1000 farà dopo quattro mi¬ 


nuti fecondi =5 


iooox8.8 X8.8 


== piedi 


8 . a ■+■ 
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47*. La velocità recante nella palla da 
libbre 4 cacciata colla velocita iniziale di 
piedi 870 farà dopo due minuti fecondi 

V = — piedi 516. 

Se poi l’aria farà denfa a fegno che fi 
debba fcrivere r = 1 * per la palla da lib¬ 
bre 3 2, e quella palla verrà cacciata colla 
velocità iniziale di piedi 900, la fua ve¬ 
locità reftante dopo due minuti fecondi 

farà V = I2 - X - ~ = piedi 661. 

ia -+- 2 1 

La velocità reftante nella palla da libbre 16 
cacciata colla velocità iniziale di piedi 
8 80 farà dopo quattro minuti fecondi 

V = £_ piedi 43 5 . NeUa 

j ... 

palla da libbre 8 cacciata colla velocità ini¬ 
ziale di piedi 1000 la velocità reftante 
dopo tre minuti fecondi farà 
V_.oooX 7 -^y^£ = piedi e Ia 

7.6 ■+■ } z 

velocità reftante nella palla da libbre 4 cac- 
c 'ata colla velocità iniziale di piedi 950 
farà dopo due minuti fecondi 

v = piedi 534. 

6 -<-i a r 


23 6 

163. Col mezzo delle formole q == ‘Si „ 

7 r+/* 

c 19/ 1 r 

o — - “ potranno pure rifolvere r 

feguenti problemi appartenenti alla trat¬ 
toria della feconda fpecie ( §. 1 5 5 ) , di 
cui fi ragiona. 

tavola Cognita la velocità iniziale = c di 
iigura una palla da libbre 3 2 cacciata dal lìto A 
Ifi ' nella direzione orizzontale AK r determi¬ 
nare con una fperienza il valore dir. 

Suppongali che, fatto lo fparo , la 
palla abbia colpito in G 1 * orizzonte DZ* 
liccome è nota la linea AK della proie¬ 
zione = D G = q , e che è pure nota 
la linea della caduta KG , così col fo- 
ftiruire queft’ultimo valore nella formo- 

la S — _E££L, s’ avrà = . 

1 19 

e foftituendo i valori cogniti di. c, t 
Hella forinola q = —t fi farà noto il' 

r+-t 

valore di r. Per efempio fe ha 900, 
e fia rifultato dalla fperienza AK = 1 5 7 5 
piedi, KG = piedi 38 , farà 2 , e 

quindi r= -li = 

* 900 xi—1575 
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Dopo che fi farà trovato in tal guifail 
valore di r per la palla da libbre 3 2 , fi 
dedurranno poi quelli delle palle da libbre 
16, 8 , e 4 nella proporzione de’ diametri 
di quelle palle (§. 161 ) . 

164. Cognito il valore di r, trovare 
c on una fperienza la velocità iniziale della 
palla cacciata in una direzione qualli- 
v °glia, 

Suppongali in primo luogo che, ef- TAVOLA 
fendo fparato il pezzo nella direzione v. 

• r * | . r . FIGURA 

orizzontale AK, la palla colpilca in G, 16. 
Eccome è nota la linea AK della pro¬ 
iezione, e l’altra KG della caduta, così 
col follituire quell’ ultimo valore nella 


forinola S = 121 — 9 $’ avrà il tempo , e 
Ciucilo follituito nell’altra formola, s’avrà 


il valore di c = q . Per efem- 

pio fe la palla farà da libbre 8, e conti¬ 
nuerà la refillenza dell’ aria elfere la ftefla 
^ e ll’ antecedente paragrafo, avremo per 
quella palla il valore di r = 8 . 5 , e 
fuppollo AK = piedi 1063, KG = pie- 

ài s 5 ^ , farà t = 3^ e quindi 


c — 


*063^8. 

8~ X3 


= 930 piedi. 
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tatola Suppongali in fecondo luogo , che 
figura il pezzo fia fparato nella direzione AM, 
**' che coll’ orizzonte A R forma 1 ’ angolo 
cognito MAR , e la palla colpifca in 
ficcome col milurare la diftanza orizzon¬ 
tale AR fi farà nota la linea AM della 
proiezione, e 1 ’ altra MH della caduta, 
così, fe quella farà minore di piedi 160, 
operando come fovra, fi troverà pure la 
velocità iniziale, la quale, come già s’è 
detto (§. 154), riefce maggiore di quella, 
che colla llelfa carica s’ottiene nella di¬ 
rezione orizzontale. Se MH farà di pie¬ 
di 5 9 |, farà t = 2 l , e fuppollo AM 

= piedi 1732 , e fia la palla del calibro 
da libbre 4 , e la refiltenza dell’ aria come 
nell’ antecedente paragrafo , farà r 5= 7, 

• 1. 1732 X2 ~ •+• 7 

e quindi c =_ * =pie- 

di 940 . 7X2^ 

tavola 16 5- Colla carica, che dà la velocità 
VI - iniziale =c, fi dee dal fito A colpire il 
fIG i U , RA ber faglio B fituato al di fopra, o al di 
fotto dell’ orizzonte AF, determinare l’an¬ 
golo DAF dell’elevazione, in cui fi dee 
fparare il pezzo. 


2 39 

Pel punto B fi tiri la linea a piom¬ 
bo BD, e fuppongafì , che AD ha la di- 
azione ricercata. Siccome è noto l’an¬ 
golo BAF , e il lato AB, così nel trian¬ 
golo rettangolo BFA faranno noti i lati 
AF, BF. Si chiami AF = m , BF = n * 

Poiché la linea della caduta BD=S = , 

x 

e la linea della proiezione AD = q = ? 


^ ar à DF == - H- n fecondochè il pun- 

t0 B farà al di fopra, o al di fotto del 
punto F. Si rifletta ora, che nei trian¬ 
golo rettangolo AFD fi ha a“d 1 = a"7* 
d"f*, e foftituendo i valori analitici, 


farà 


f a rV 


= m z -*r 


361 


zt 19/2r 2 -h/z* 


r'+xn+t* 4 

ec [uazione , che maneggiata fecondo le 
note regole darà il valore di t. 

Se avverrà , che il punto B coin¬ 
cida col punto F, cioè che il berfaglio 
fia nello fteffo orizzonte, in cui trovali 
|1 pezzo, allora, diventando zero il va- 
ore di n , fcompariranno i termini, ne’ 
quali effo ritrovai. 

. Ritrovato come fovra il valore di r, 
« ricaverà poi quello di BD, e di AD* 


a 4° _ 

onde farà cognito ii ricercato angolo DAF 
dell’ elevazione. 

tavola l66. Allorché il cannone collocato in 
vi. B, ed il punto L,che fi vuole colpire, 
“ fono nello fteflo orizzonte B L , fi può 
ufiare la feguente approflìmazione per ave- 
re il valore di t, lenza commettere er- 
rore fenfibile j imperciocché, quand’ an¬ 
che l’ampiezza di quella curva fi elleno 
defle a piedi 2400 nelle palle da libbre 32, 
il divario prodotto da quell’ approflima- 
zione non arriverebbe a un mezzo minu¬ 
to nell’angolo HBL dell’elevazione, che 
fi ricerca. 

La dillanza BL tra il pezzo , ed il 
berla glio fi confiderà come le foffe la li¬ 
nea di proiezione BH = q = — , e ib* 
ftituiti in quella formola i dati ^,c, r, 
fi trova il valore di t — , e, ef- 

ct - Cf 

fendo quello follituito nella formola 
S = , fi ha il valore di S per la 

linea della caduta LG, e tirata BG , fi 
ha nel triangolo BLG rettangolo in L H 
valore dell’ angolo GBL; quindi fatto l’an¬ 
golo LBH eguale al GBL, farà BH 1 * 

direzione 


14 * 

direzione, in cui fi dovrà fparare il pez- 
*o per colpire il punto L. Per efempio 
fe fia BL di piedi 1000 , e fi voglia fpa- 
fare un cannone da 11. 31 colla carica 
ordinaria, farà c = 800 ( §. 150), e 
fuppofto che per la refiftenza dell’ aria fi 
debba fcrivere r = 11, col foflituire 
fuetti numeri nella prima formola, s’avrà 
800 X 11 / . 

1000 = ——— , e quindi t — 1 .4, 

€ foftituito quello valore nella feconda 
formola, farà S = * 9 * 1 ’ = pie- 

1 

di 18 = LG, e operando colla Trigono¬ 
metria, fi troverà , che l’angolo GBL è 
di gradi 1 : z , valore, che aver dee l’an¬ 
golo ricercato LBH. 

167. Colle fatte premette farà pure fa¬ 
cile dì determinare con due foli fpari il 
Valore di r, e la velocità iniziale = c , 
allorché quelle quantità fono ambedue 
ignote. 

Si fpari il pezzo in una direzione TAVO iA 
qualfivoglia BD , purché la linea della 
caduta riefca minore di piedi 160 , e 2 o. 
fnppofto che la palla colpifca in E , fi 
trovi colla Geometria il valore della li¬ 
nea di proiezione BD = q, e quello della 

Q 
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caduta DE = S, indi per mezzo della 
forinola S <= fi trovi il tempo, e fo- 
ftituifcanfi quelli due valori nell* equazio¬ 
ne BD = q=— . 

Nella medefima direzione BD, e 
colla, fteffa carica calcata al medefimo fe- 
gno fi faccia un altro fparo volgendo il 
pezzo a delira, o a finillra, affinchè la 
palla cafchi in altro fino G più alto , o 
più baffo del primo, e trovato colla Geo¬ 
metria il valore della linea di proiezio¬ 
ne BK = <7, e della caduta KG, fi trovi 
il valore di r, e fi follituifca nell’equa¬ 
zione BK = ^ = -— , fi avranno due 

equazioni, le quali maneggiate nel modo 
folito daranno i valori di c ed r. 

Supporto che nel primo fparo fiali 

ottenuto BD = piedi 1066 -, DE = pie¬ 
di 11 ~ , e nel fecondo fparo fia rifia¬ 
tato BK = piedi 1920, KG = piedi 
8 5 ~ , foftituendo quelli numeri nelle for¬ 
inole j s’ avranno le due equazioni 


,, * 

% * i o66 - =- 

3 r - i 
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gialle quali fi ricava c = piedi Soo , 

* =5 II . 

Se lì vorranno dirigere i tiri cou-tavola 
tro un’ altezza HR, dopo d’ aver fatto FI gura 
il primo fparo dal fito A in una dire- ,l * 
sione A M , converrà avvicinarfi in L, 

° allontanarfi in P, e da uno di quelli 
■fiti fare il fecondo fparo nella ileffa di- 
azione dell’altro; chiaro effendo che, 
ove fi mutaffe la direzione , riufcirebbe 
Viverla la velocità iniziale in ciafchedu- 
no fparo (§.154). 

168. Data la direzione AD, in cui fi TAVOLA 
^ fparato il pezzo colla velocità inizia- vi. 
le s= c, e col valore cognito di r , e FI ^ RA 
data la linea della caduta BD , trovare 
la direzione, e la quantità KB della ve¬ 
locità comporta, colla quale la palla ur¬ 
ta nel fito B. 

Dal valore di BD fi ricavi quello 
di t ì indi prefa la formola u «= 19^ delle 
velocità fu i tempi nel moto della grn- 

? (Dinamica §. 2.83 ) , fi noti il 

Q * 
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valore di u da B in H . Dal punto H 
fi tiri HK parallela alla DA , e per mez¬ 
zo della formola V = -iL- ( 162) 

r ■+■ ( w 

fi trovi la velocità reftante = V , che 
fi compete al moto dell’ impulsone dopo 
il tempo = r, e fé ne noti il valore da 
H in K, fé fi tirerà la retta BK, que¬ 
lla fomminiilrerà la direzione, e la quan¬ 
tità della velocità comporta , che ha la 
palla nel punto B. 

Se rta BD = piedi 85 - , farà£=3, 

e farà u = 19X3 = 57 piedi = BH $ 
e fuppofto c s= 800 piedi, ed r = 13, 

farà HK = V = = . lg 

>3 + 3 * } 

piedi 5 e poiché l’angolo BHK è ugua¬ 
le al BDA cognito, così farà anche no¬ 
ta la direzione , e la quantità della ve¬ 
locità comporta BK. 

169. Se fi combinerannoinrteme le for- 

mole S= — (§.163),s’avrà 

1’ equazione S = — Xf —~--ap- 

2 / ' c V - 2 crq+ q* r 

partenente alla trattoria della feconda fpe- 

cie (§. 155), per mezzo della quale fi 


frfolveranno pure gli avanti efpofli pro¬ 
blemi. Per efempio fe colla notizia del¬ 
ta velocità iniziale fi cerca il valore di 
r per una palla di un dato calibro, ba¬ 
lta nella direzione AD, che fi compete 
ulta data velocità iniziale, fare uno fpa- 
r °> e luppofto che la palla colpifca in 
8, fi troveranno colla Geometria i va- 
lori della linea di proiezione AD • = 
e della caduw BD = S, e fòftituiti efli 
yaiori nell’ equazione alla trattoria, s’avrà 
valore di r. 

Se poi fi vorrà trovare la velocità 
Viziale , ed il valore di r, converrà fare 
due fperienze colla fleffa carica, e nella 
^edefima elevazione (§. 167), in ciaf* 
c heduna delle quali fi troverà il valore 
della linea di proiezione, e della cadu- 
ta > e col foftituire quelli valori nella 

forinola S = — X - - - -- — , s’avranno due 

1 cr—q 2, 

equazioni da trattari colle note regole 
P e r ricavarne i valori ricercati di c, ed r, 
. L’ applicazione, che nei feguenti ca- 
P 1 ” fe della dottrina fin qui addotta in¬ 
torno il m oto difforme dell’ impulsone 
(§• *61), bada per fervirfi dei cannoni 
Con quel difcernimento, che fi conviene, 

Q 3 
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è quindi trame il mafllmo vantaggia 
(§• 141) nelle principali fazioni. 

170. Per determinare la trattoria della 
quarta fpecie, cioè qualora la refìftenza 
dell’ aria è conlìderabile nei due movi¬ 
menti difformi, che la coltituifcono, per¬ 
chè quelli fono ambidue molto efteli y 
d’uopo è praticare una ferie di fperien- 
ie, che, per caufa delle mutazioni dell* 
atmosfera ,. e di altre circoftanze , può 
elìgere un tempo lungo, <*l è fempre ne- 
ceilario V intervento di parecchie perfo- 
ne intelligenti per fare le olfervazioni, 
che lì convengono. Siccome io non ho 
avuto tempo di efeguire il compleffo de-» 
gli fperimenti, che per procedere in quell* 
indagine avevo ideato, così ne accenno 
qui i modi fondamentali, onde altri pofla 
più facilmente rifolvere il problema. 

Fra le maniere diverfe, che prati¬ 
care lì polfono per determinare le leggi* 
di cui li tratta, quella defcritta (§.156) 
mi fembra propria per ottenere quanto 
ricercafi, purché fi pratichi cogli feguenti 
indirizzi. 

Si fcelga un lìto fopra un monte , 
dal quale lì polfa fparare il cannone da 
diverfe bande, affinchè le palle vadano 
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ài primo gitto a cafcare in lìti molto più 
badi gli uni degli altri , di maniera tale 
c he le linee della caduta riefcano per 
tempio di piedi 500, 1000, 1800, e 
3 ooo. Da quello lìto, e colla carica, 
c he fomminifrra una velocità iniziale co¬ 
gita , fi facciano dalla fteffa banda al¬ 
cuni fp ar i in una direzione orizzontale a 
fine di ottenere una medietà nella lun¬ 
ghezza orizzontale dei tiri, e nella linea 
fi^la caduta, e lì deftinino nel lìto baffo 
Parecchi offervatori, i quali per mezzo 
fi* un oriuolo, che mifuri tempi cortif- 
! lr ni , noteranno il tempo , che la palla 
^piegherà dall’ infrante , in cui efrì ve¬ 
dranno ufcir fumo dal cannone , finché 
a palla colpifca il Aiolo. Dopo d* aver 
^tenute le medietà nei due movimenti, 
11 volgerà il pezzo verfo un’ altra banda 
per ottenere altre medietà diverfe dalle 
Pnme, indi fi volgerà il cannone da una 
terza banda , ed anche da una quarta, 
e fi opererà come prima. 

Le medefime fperienze fi ripeteran¬ 
no con un altro cannone di calibro mol¬ 
to diverlo dal primo , ufando in tutte 
quelle operazioni gli indirizzi, e le av¬ 
vertenze defcritte ( §. 156) per non effere 
Q 4 
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ingannati dalle mutazioni delP atmosfera- 
A fine poi di rendere la refiftenza delP 
aria più fenfibile in quelli proietti, fi ufe- 
ranno palle più leggiere del Polito , che 
fi coftruiranno a bella polla coll’incep¬ 
pare centralmente entro il modello una 
sfera d’argilla, affinchè relli avvolta dal 
ferro fquagliato , che fi getta nel mo¬ 
dello . Se in quell’ operazione fi com¬ 
bineranno le cofe in modo che la palla 
leggiera llia alla palla di ferro maffic- 
cia , come il pefo della bomba piena di 
polvere Uà a quello, che la medefima 
avrebbe , fe fofle mafficcia , il rifulta- 
mento delle fperienze fi potrà applicare 
al getto delle bombe in una maniera più 
femplice. 

Terminate le fperienze, fi collrui- 
ranno per ciafcun cannone due fcale per 
gli fpazi fcorfi fu i tempi, cioè una pel 
moto ritardato dell’impultìone, e l’altra 
pel moto difformemente accelerato della 
gravità ; dovendo quell’ ultima fcala riu¬ 
scire una curva conveffia verfo la diret¬ 
trice*. Di ciafcheduna di quelle fcale fi 
farà poi lo fcrutinio a tenore de’ (§. 1 5 8 y 
159, 160) ; ed ove s’incontri ogni colà 
a dovere , fi efprimerà l’equazione di 
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ciafchedun movimento in modo tale, che 
Servir polla per gli flati diverfi, nei quali 
potrà incontrarli 1’ atmosfera. 

171. Finché lo flato dell’atmosfera è 
permanente nei liti delle divifate fperien- 
ze (§• 170)1 il loro rifultamento riu- 
fcir dee concludente , ognorachè vi fi 
proceda con tutti i riguardi dovuti ; ma 
non può già dirfi lo fletto delle fperien- 
ze fatte nella maniera defcritta (§. 1 57)tatola 
col collocare il pezzo in diverfe altezze FI( ^ RA 
A, L, H ec., femprechè le linee della ca- in¬ 
dura GK , PF , ZX fi ano confiderabili, 
come a dire di piedi 500, 1000, 1800, 

3000 ec., chiaro effendo , che in quelle 
circoflanze i rifultamenti riufcir debbono 
inconcludenti per li feguenti motivi, an¬ 
corché in tempo delle fperienze fotte per¬ 
manente lo flato dell’ atmosfera. 

i.° Perchè il cannone fparato da 
quelle altezze confiderabilmente diverfe 
incontra un’ aria diverfamente denfa, la 
quale muta la legge nell’ accenfione , e 
nell’ abbruciamento della polvere, ancor¬ 
ché s’adoperi la fleffa carica, e quindi 
riefce diverfa la velocità iniziale , con 
cui la palla efce dal pezzo. 


i.°Perchè le linee della caduta GK f 
PF, ZX, che s’ottengono, attraverfano 
con ordine inverfo l’aria inegualmente 
denfa nelle varie altezze , e lo Aedo av¬ 
viene nelle linee AK , FL , HX efpri- 
menti il moto dell’ impulsone, in vece 
che , ufando la maniera data ( §. 170 ) 
collo fparare Tempre il cannone dallo 
fleflo fito H , le palle, che di primo git-* 
to colpiranno nei lìti M, B , E , T, fom- 
miniftreranno le corrifpondenti linee della 
caduta, coll’attraverfare l’aria con or¬ 
dine naturale, e nella direzione H X 
s’avranno le linee efprimentiil moto d’im- 
pulfione. 

Per avere facilmente un rifcontro 
delle alterazioni , che lo flato diverfo 
dell’atmosfera produce nell’abbruciamen- 
to della polvere, e nel refiflere al mo¬ 
vimento della palla , fi può fare la fe- 
guente fperienza. 

Nel fondo della valle fi fpara uno 
fchioppo viciniffimo a un berfaglio, indi 
con un’ altra carica precifamente eguale 
alla prima fi fpara cóntro lo fieflb ber¬ 
saglio alla diftanza di piedi 400. Con¬ 
temporaneamente a quefte operazioni un 
altro fperimentatore fopra un monte alto 


piedi 3000 e più , effendo provvido delle 
fteffe cariche, fpara dalle due diviSate di¬ 
sianze lo Schioppo contro un altro ber¬ 
saglio egualmente confUlente , ed omo¬ 
geneo aì primo . Facendo indi il con¬ 
fronto delle immerfioni Seguite ne’ due 
berSagli, Si trova, che quelle degli Spari 
fatti viciniamo al berSaglio Sono mag¬ 
giori nel fondo della valle , e che alla 
diftanza di piedi 400 rieScono maggiori 
Sulla cima del monte. Quelli effetti Sono 
talora così fenfibili, che nelle campagne 
del 1743 , 1 744 5 e 1747 Seguite fra le 
noftre alpi Si Sono incontrati dei giorni, 
n ei quali le lunghezze dei tiri degli Schiop¬ 
pi hanno Superato di ~ circa quelle, che 

cogli Stelli cartocci s’ ottenevano abitual¬ 
mente nel fondo della valle. In altri gior¬ 
ni poi, nei quali Si formavano denfe nubi 
Sul monte, mentre la valle n’era tutt’ora 
Sgombrata, e in altri giorni, che Succe¬ 
deva tutt’ all* oppofito sì per riguardo alla 
deniìtà dell’ aria , che per conto dei va¬ 
pori in efla contenuti, tali varietà d’ef¬ 
fetti incontravano nel ripetere le il effe 
fperienze, che più non vi Si ravviSava 
analogia col riSultamento di quelle de 
giorni precedenti. 
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tavola i 7 i. Per determinare in altra maniera 

figura la legge in ciafcheduno de’due moti dif- 
1# * formi componenti la trattoria della quar¬ 
ta fpecie, fi collocherà il cannone fopra 
un piano orizzontale PAK efiflente al piè 
di un monte KIH , e fi fparerà fempre 
colla fletta elevazione, ufando quella ca¬ 
rica , che fomminiftra una velocità ini¬ 
ziale cognita in quella tale elevazione. 
Dopo alcuni fpari fatti dal fito A coll y 
elevazione KAM, ed in circoftanze tali r 
che la medietà della linea della caduta 
MH riefea di piedi 400 in 500, fi fa¬ 
ranno altri fpari da un fito P più lon¬ 
tano dal piede K del moi te , affinchè, 
cadendo la palla in 1, riefeano maggiori 
le linee efprimenti il moto dell’impulso¬ 
ne, e quello della gravità. Allontanato 
quindi maggiormente il cannone dal pun¬ 
to K , fi faranno altri fpari nella fletta 
elevazione , e colla fletta carica, e dopo 
d’aver ottenute le neceflarie medietà, fi 
faranno altri confimili fpari da un fito 
ancora più lontano , affinchè la palla col 
colpire lo fletto orizzonte PL fommini- 
ftri le maffime linee nella proiezione, e 
nella caduta , che ottener fi poflono in 
quelle circoftanze , ufando fempre il già 
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Mentovato oriuolo per notare il tempo, 
c he la palla impiega dall’ infrante , che 
e fce dal pezzo , finché colpifca il fuolo, 
e tutte le neceffarie precauzioni per co- 
nofcere fé, mentre fi fanno le fperienze, 
1 ° fiato dell’ atmosfera.fia permanente, 
0 fe fi muta. 

Col mezzo de’ rifultamenti , che fi 
Scaveranno , fi coftruiranno poi le due 
fiale degli fpazi fcorfi fu i tempi per 
firne Tufo accennato (§. 170). 

Le fperienze fatte in quefi’altra ma- 
lll era non fono di lor natura atte a indur- 
re nell’errore ; effe fomminiftrano bensì ri- 
fifiamenti più compofti di quelli (§.170), 
ay vegnachè la palla nell’ accendere paffa 
c °ntinuamente da un’ aria denfa in un* 
altra meno denfa , e fuccede all’ oppo- 
f ltc S tofto che la medefima s’accofta al 
baffo. 
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CAPO III. 


Degli Effetti , che le palle Jcagliate » 
cannoni producono nelle opere 
di fortificazione. 

173.I cannoni dell’Artiglieria pefaiite 
(§. 6 4) fono flati ideati per diflruggere 
le opere delle fortificazioni permanenti? 
e occafionali. 

Nell’ attacco di una fortezza fi de¬ 
sinano i pezzi da 11. 32 per atterrare 
ripari molto robufli, e formare brecce- 
L’economia , e talora anche la difficoltà 
delle firade fa fminuire il numero di quell 1 
pezzi per foflituirvi i quarti di cannone, 
i quali s’adoperano per ifcavalcare le ar* 
tiglierie delle opere efleriori, e dilatarne 
le cannoniere. À fine pure di profeguire 
P afTedio con rifparmio di munizioni, e 
di uomini fi ulano i fagri nelle batteri 6 
di briccola , ed in quelle per le pall e 
infuocate. 

Nella difefa di una fortezza, contro 
cui Paffalitore può collocare artiglieri 6 
a fuo talento, il numero de’cannoni d* 
11. 32 non fuole oltrepaflare un ter' 
zo della dote , giacché con rifparmio ^ 


Munizioni, e di uomini fi poffono ufare 
ùtilmente i fagri da 11. 8 contro le 
trincee nafcenti, ed i pezzi da 11. 16 
c ontro i lavori ancora imperfetti ; ma, 
& il lìto per le prime batterie dell’ ada¬ 
ttare trovali talmente limitato , che la 
tortezza aver polfa un fuoco fuperiore a 
quelle, allora s’ accrefce il numero de’ 
"lezzi cannoni a quel fegno, che li co- 
n °fce necelfario per approfittarli di tale 
Vanta ggio. I fagri colubrinati da 11. 4 
fervono per tener in rifpetto P avver¬ 
ano tutto d* intorno la fortezza, e fe ne 
Pettinano alcuni corti , e leggieri (§. 66) 
P er valerfene nelle fortite, che li fanno 
c ontro la trincea dell’aflalitore. 

. 1 74* L’ufo delle armi da fuoco elige 
"toifpenfabilmente, che li procuri di dare 
ne l legno in ciafcheduno fparo (§. 141, 
Mi); per lo che fa di meftiere 

i.° Chei pezzi, e le loro calfe liano 
c °ftrutte colla perfezione, che fi convie¬ 
ne? ed il completo di quello meccanifmo 
J a pollo in circoftanze tali, che nell’atto 
e *° fparo non li difordini P aggiulla- 
te zza del tiro. 

i-° Che le artiglierie liano maneg- 
g^te colla necelfaria perizia, e che liano 
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finiate a conveniente diftanza dal ber- 
faglio. 

175. La dottrina addotta nella prima 
Parte ferve per coltruire le artiglierie colla 
neceflfaria perfezione ; ma, fe occorrerà 
doverli fervire di qualche pezzo, il qua¬ 
le , per non eflere fiato fatto a dovere , 
fomminiftrérà tiri irregolari , farà necef- 
fario che chi lo maneggia confideri, & 
per mezzo di qualche ripiego fe ne può 
correggere il difetto. Lo ipediente di fmi- 
nuire la carica fuol eflere utile , ogno- 
rachè 1’ irregolarità nafce da foverclua 
leggerezza nell’ arma , e ferve pure lino 
a un certo fegno , qualora la culatta del 
pezzo non è bafiantemente falda nell’atto 
dello fparo per difetto di preponderanza* 
La perizia dell’ Artiglierò nel ma' 
neggiare i cannoni in fazione comprende 
parecchie notizie teoriche , e pratiche 
( §. 174 n. 1). Colle prime arriva * 
conofcere la natura della trattoria de¬ 
ferita dal proietto, le caufe , che con¬ 
corrono a produrla, ed a modificarla, le 
regole per dedurne le confeguenze utih 
alla pratica , ed i modi di correggere» 
o fminuire gl’inconvenienti, che talora 
s’incontrano nelle fazioni. 


Si 


Si comprendono poi nelle notizie im¬ 
mediatamente pratiche tutte quelle inffru- 
fcioni 9 che preventivamente fi danno ai 
baffi uffiziali, ed ai foldati gregarj; e per 
efempio 

i.° Che nel caricare il pezzo d’uopo 
è ufare un modo uniforme, finché s’ado- 
pera la {leffa carica, e ricalcare gli ftop- 
pacci colla fteffa forza, a fine di fchi- 
Vare gli fvari, che nell’ efito dei tiri s’in- 
c ontrano d’ aito in baffo , qualora non 
fi ufa quell’ avvertenza. 

i. 9 Che nel livellare il pezzo fa di 
mefliere rimovere tutte quelle caufe , e 
difpofizioni , che nell’ atto dello fparo 
&no atte a difordinare 1’ aggiuilatezza 
del tiro. 

3S’avvezzano i foldati ad aggiu¬ 
ntare il pezzo al berfaglio col neceffario 
difcernimento dopo d’ aver fatto uno, o 
due fpari pel proprio indirizzo in quelle 
tali circollanze. 

176. Affinchè la diftanza tra il pezzo, 
il berfaglio fia conveniente ( §. 174 
n - 1 ) d’ uopo è badare alla trattoria, 
che la palla dee defcrivere per dare nel 
fegno, alle modificazioni, cui effa trat¬ 
toria foggìace per gli fvari, che in fa» 

R 




zione per troppa fretta , o per altri mo¬ 
tivi fpeffo fi commettono nel caricare il 
pezzo , o nel livellarlo, ed ali’ ampiez¬ 
za , e porzione del berfaglio relativa¬ 
mente al iito , in cui trovai! il cannone; 
effiendo notiffimo che , qualora il berfa¬ 
glio è molto aito , fi arriva a colpirlo 
facilmente anche nelle grandi diftanze , 
quantunque la< larghezza fua fia minore 
dell’ altezza , e che all* oppofito difficil¬ 
mente fi dà nel fegno nelle grandi di- 
ftanze , allorché il berfaglio è poco alto, 
ancorché fia molto eltefo ne’ fuoi late¬ 
rali, motivo, per cui fi dee fparare più 
da vicino a mifura che il berfaglio è più 
baffo. Nella difefa, e nell’attacco delle 
Piazze , che hanno un fuoco radente , 
l’altezza de’berfagli, contro cui fi fpara, 
nella prima parte dell’attacco immedia¬ 
to non oltrepafla i quattro piedi, come 
a dire i parapetti , 1’ efterno delle can¬ 
noniere , le tette delle zappe ec. In ri¬ 
guardo di sì poca altezza fi è filfata in 
parecchi luoghi de’ noftri Trattati mili¬ 
tari a piedi 1200 la mafiima dittanza per 
ifparare 1 pezzi di batteria dell’ ordinaria 
lunghezza contro i divifati beffagli. 


177* Alla neceffità di dare nel fegno 
infogna che vada congiunto un grado 
di forza tale, che fuperi la refillenza del 
kerlaglio : imperciocché, fe quella refi- 
denza farà maggiore della forza dell' ur¬ 
to * il berfagiio percoflo fe ne rimarrà 
tutt’ ora illefo. 

Qualora poi la forza del proietto fu- 
pera di gran lunga la ref (lenza del ber¬ 
saglio , fa d’uopo in tal cafo offervare 
fo ha neceffario di moderare e(Ta forza, 
a fine di produrre rovine maggiori , o 
per non rendere inutili i pezzi , prima 
• c he la fpedizione militare fia ultimata, 
^olp ufare cariche troppo poderofe. A tal 
fi praticheranno i feguenti indirizzi, 
° altri equivalenti. 

i.° Si fpareranno i cannoni colle 
Maggiori cariche di fazione (§. 143 n.i) 
111 que’ cafi folamente , ne* quali efigen- 
dofi gran forza in ciafchedun tiro, que- 
^a non arriva a difordinarne l’aggiuda** 
tezza, come fuccede , qualora le batte** 
rie da breccia fono collocate fui ciglio 
dello fpalto; ma, fe con quelli cannoni 
^ fparerà a didanze maggiori a fine di 
Scavalcare le artiglierie nemiche , colpire 
trincee , tede di zappe , o altri lavori 
R x 
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poco alti, converrà in tai rifcontri ufare 
le cariche ordinarie (§. 143 n. 1), af¬ 
finchè la polvere accefa non fcuota il 
pezzo irregolarmente, ma fi confervi l’ag- 
giuftatezza del tiro (§. 6, 7, 8, e 9). 

i.°Se poi fi fparerà contro una mu¬ 
raglia ifolata , come accade nell’ attac¬ 
care le città, o borghi chiufi da una 
femplice cinta non terrapienatà, converrà 
nei tiri diretti ufare le cariche minori, 
o le minime (§. 143 n. 3 ) ; giacché, 
come veduto abbiamo nelle lnllituzioni 
fifico-meccaniche, la palla, che urta in 
quelle muraglie con gran velocità, pro¬ 
duce un femplice buco , fenza che le parti 
contigue al fito dell’ urto fieno fcolfe ; 
onde un numero maggiore di fpari efi- 
gefi poi per atterrare quelli muri di ciò 
fucceda ognivoltachè fi ufano cariche più 
deboli. Se il fito permetterà di collocare 
i cannoni in una direzione obbliqua alla 
fuperficie battuta , fi potrà in fimil cir- 
collanza ufare le cariche ordinarie , ed 
anche le maggiori ; dovendoli qui ofler- 
vare, che in quella difpofizione gli ef¬ 
fetti maffimi nel berfaglio dipendono dall’ 
angolo d’incidenza del tiro, giacché quelli 
effetti fminuifcono a mifura che il detto 
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àngolo è ottufo, o acuto più del dovere. 

178. La forza dell’ urto diretto nei 
corpi duri lì mifura col prodotto della 
ttiafla nella velocità , con cui il proietto 
Arriva a colpire ilberfaglio, e nell’urto 
°bbliquo quella forza lì efprime col pro¬ 
dotto fuddetto moltiplicato pel feno retto 
dell» angolo d’incidenza divifo pel feno 
fotale (Dinamica ) . Se la forza Ila = 
d pefo della palla = m , la velocità , 
£°n cui la palla arriva a percuotere il 
berfaglio , = V, il feno retto dell’ ango- 

lo d’incidenza = a , farà/= mV X/^T 

k formola generale, in cui il rotto j—~ 

tle fce poi uguale all’ unità nell’ urto di¬ 
etro . 

Se in quella formola fi fcriverà il 
v alore di V della velocità reftante rica¬ 
do a norma del (§. 162) , lì potrà 
are il confronto della forza, con cui le 
palle del medelìmo , o di diverfo calibro 
Ca cciate con differenti velocità iniziali 
c °lpifcono il berfaglio lituato in diflan- 
Ze diverfe. Per efempio fe conliderere- 
P 10 » che la dillanza tra il pezzo, ed il 
Sfaglio lìa efprelfa dalla linea di proie- 




zione , e per la palla da libbre 32 ^ 
debba fcrivere r = 12 , troveremo , che 
nell’ urto diretto la forza , con cui U 
palla da libbre 32 cacciata colla velo* 
cita iniziale di piedi 800 percuote un 
berfaglio vicinifiimo, ita alla forza, con 
cui urta il berfaglio alla diftanza di pie¬ 
di 2400 , come 800 : 450; che la for¬ 
za, con cui la palla da libbre 16 cac¬ 
ciata colla velocità iniziale di piedi 840 
urta un berfaglio dittante piedi 553, ftà 
alla forza , con cui urta alla diftanza di 
piedi 1915, come 721 : 485. 

Confrontando nella ttefla maniera le | 
palle di diverfo calibro, ft trova , che 
la forza, con cui la palla da libbre 3* 
cacciata colla velocità iniziale di piedi 
800 urta il berfaglio alla diftanza di pie- , 
di 196, ftà alla forza, con cui la palla 
da libbre 4 cacciata colla velocità ini* 
ziale di piedi 870 urta il berfaglio alla 
■diftanza di piedi 2088, come 32 X 7 67 
: 4 X 3133 che la forza, con cui la palla 
da libbre 16 cacciata colla velocità ini¬ 
ziale di piedi 840 urta il berfaglio di" 
ftante piedi 2364 , ftà alla forza dell* 
palla da libbre 8 , la quale, e (Feudo cac¬ 
ciata colla velocità iniziale di piedi 8 60, 


urta il berfaglio dinante piedi 208 , co- 
me I 6 X 41 8 : 8 X 805 ; e fe, fupponen- 
do i medefimi dati, gli urti faranno ob~ 
bliqui , di modo che nella palla da lib¬ 
bre 16, effendo l’angolo d’incidenza di 
gradi 20, fa poi elio angolo di gradi 
7 5 nella palla da libbre 8 , faranno le 
forze de’ due urti come 16 X 4 1 8 X 34202 
: 8 x 805 X 56592. 

179. Nell’antecedente paragrafo fi è TAVOlA 
fupporto, che la velocità comporta BK, ^ 
con cui la pilla arriva al berfaglio, rta 
Uguale alla velocità reftante HK, che fi 
compete al mito ritardato dell’ impulfio- 
ne , la qual ofa ha luogo fedamente in 
un cafo particolare, ed in tutti gli altri 
fi feorta dall’ fattezza geometrica. Per 
altro, allorcht fi cerca quale fia la mag¬ 
gior differenzi, che incontrare rt può fra 
effe due velottà nell’ufo, che facciamo 
de’ cannoni ir guerra ( §. 15 5 ) , fi tro¬ 
va così picci«la effa differenza, che le 
due velocità f poffono confiderare uguali 
fenza commejere errore di conféguenza. 

Se a tenore el (§. 168) fi determinerà 
il valore deli velocità comporta BK , 
effendo il canone (parato colla carica 
di fazione, cnella martima elevazione, 

R 4 
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che il pezzo incavalcato può avere, & 
troverà , che erta velocità comporta rie- 
fce minore dell’altra HK in ragione di 

t in circa per cento , cioè a dire, che 

iì ha BK : HK : : 397 : 400, e che, fé 
il pezzo incavalcato rt fparerà in quella 
maggior inclinazione , che ottenere fi può 
fotto 1* orizzonte , la velocità comporta 

eccederà l’altra in ragione di^ circa per 

cento j onde farà BK : HK : : 801 : 800. 

180. Fra le opere di fortificazione, 
contro, le quali fi fparano i cannoni, al¬ 
cune hanno una refiftenza /uperiore alla 
forza degli urti i più gagliardi, altre poi 
cedono a quefta forza. 

S’incontrano i berfagli della prima 
fpecie nelle opere intagliate nella roccia 
viva, in cui la durezza mita all’ade¬ 
rtone refiftono a fegno, cte gli urti più 
gagliardi non producono nf rovine , nè 
difgiunzioni j riducendofi il maggior ef¬ 
fetto di quelli urti a pochi rtrirolamenti 
nel fito percoflo. Se il petf> della palla 
fia =/H, la velocità, con cui erta palla 
urta, = V, e fia = n la mole percorta, 
il movimento, che per caufa dell’ urto 



s* ecciterà in quella mole faldamente ra¬ 
dicata nel Aiolo , A ridurrà a un piccio- 
liflimo tremore incapace a produrre la 
minima difgiunzione, nè fcollegamento, 
ftantechè ella mole riefce di una gran¬ 
dezza ftnifurata per rifpetto alla mafia 
m della palla ( Dinamica ). In quelli 
ri {contri altro ripiego non v’ è per far 
breccia nella cinta, fe non fe l’ufo delle 
mine, qualunque Aa il tempo, che per 
queft’ operazione eAgeA. 

18 i. Decorrendo delle opere, che ce¬ 
dono all’ urto delle palle da cannone 
(§. 180 ), A riflette, che le medeflme 
vengono diftrutte in qualcheduna delle 
tre feguenti maniere. 

1 . a Col difgiugnere, e fcollegare le 
parti impenetrabili della cinta. 

2 , a Col penetrare la cinta fenza fe£ 
furarla . 

3. a Col produrre nella cinta ambi- 
due i divifati effetti. 

Ha luogo la prima maniera, allor¬ 
ché la palla , non potendo penetrare nel 
berfaglio, lo fcuote in modo, che vi pro¬ 
duce delle difgiunzioni , e degli fcolle- 
gamenti, per cui le parti difgiunte, ve¬ 
dendo rimofle dal loro ino ne’ {uccellivi 
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urti, privano le fuperiori della bade ne- 
ceffaria, e quelle dirupano poi facilmen¬ 
te, come avviene nelle muraglie di com¬ 
petente groffezza coilrurte con pietre du¬ 
re , e con calcina tenace. 

Confegue adunque , che per atter¬ 
rare quelle muraglie al più predo d’uopo 
è ufare le palle del maggior calibro > cac¬ 
ciarle colla maffima velocità iniziale* che 
ottenere fi può in fazione, dtuare i pez¬ 
zi molto da vicino, ed ifpararli tutti in- 
fìeme , affinchè Io fcuotimento prodotto 
da molti urti contemporanei riefca affili 
più efficace. Da ciò fi fcorge , che le 
palle da libbre 64, le quali ufavanli al¬ 
tre volte nell’Artiglieria di terra, erano 
molto proprie per rovinare fomiglianti 
muri in minor tempo , non oliarne che 
fodero cacciate con una velocità iniziale 

minore di - in circa di quella delle palle 

da libbre 3 2 : imperciocché, oltre la mag¬ 
gior quantità di movimento, eh’effie ave¬ 
vano, erano poi, per caufa della doppia 
mafia , affai più atte a produrre difgiun- 
zioni, e feffure (Dinamica §. 370,371,' 
• 37 1 )• 
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Ciò , che detto è delle muraglie co- 
ftrutte con pietre dure , e con calcina 
tenace, dire pur lì dee coi debiti riguar¬ 
di della cinta di una fortezza intagliata 
nella roccia frangibile, con quello effen- 
zial divario però, che la mole della roc¬ 
cia faldamente nel fuolo radicata riceve 
un tremolo affai minore di quello , che 
viene comunicato alla muraglia, la quale 
febbene fia appoggiata al terrapieno, que¬ 
llo fa le funzioni folamente di un corpo 
contiguo, il quale non riceve fe non le 
Una porzione dello fcuotimento fuddetto, 
in vece che * effendo la roccia un con¬ 
tinuo , la fcoffa, che le vien comunicata 
dall’urto, fi diffonde in una mafia aliai 
maggiore, e quindi il tremolo riefce mi¬ 
nore $ per la qual cofa, pofta la mede- 
lima tenacità nei due berfagli , minori 
riufcir debbono le difgiunzioni nella roccia. 

182. Le palle da cannone diftruggono 
le opere di fortificazione nella feconda 
maniera (§. 181 n. 2), allorché ne pe¬ 
netrano la cinta a diverfe profondità fenza 
feffurarla , come avviene nel tufo , ne’ 
terrapieni , ed in altri ripari fatti colla 
terra graffa. La forinola f S a= D u 3, da¬ 
ta nelle Inftituzioni fifico - meccaniche 
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(§• 3 74 ) ferve precifamente per deter¬ 
minare in quefii berfagli l’immerfione 
delle palle di diverfo calibro. L’immer¬ 
sone della palla da libbre 3 2 , che colla 
velocita di piedi 900 urta un berfaglio 
come fovra penetrabile , fià ali’ immer¬ 
sone della palla da libbre 4 , che urta 
lo fieflb bersaglio colla velocità di piedi 

600, come 41 X9ooX9oo:2oix6ooXóoo 

1 

(§. 1 61). Se dalle fperienze fatte a nor- 
ma del ( §. 146) rifulterà, che la palla 
da libbre 3 2, che colla velocità di piedi 
900 urta un parapetto di terra, vi s’im¬ 
merge piedi 12, in Simili circoftanze la 
palla da libbre 4, che colla velocità di 
piedi 600 urterà lo Sellò parapetto, vi 

fi immergerà Solamente piedi 2 l ; dal 

3 

che fi inferisce , che i trinceramenti di 
campagna, i quali avranno una Spetezza 
maggiore di piedi 3 , più non Saranno 
perforati dalle palle da libbre 4, che ur¬ 
tano colla divisata velocità. La ftefla for¬ 
inola Serve pure per determinare il ca¬ 
libro , o la velocità , che aver dee una 
palla per perforare nello fiato dell’equi¬ 
librio un propofto parapetto, di cui ci 


fia nota la confidenza (§. 146) . Se la 
fpefiezza = S di un trinceramento fia di 
piedi 5 , e la Tua confidenza = f fia ef- 
preffa da piedi 21970, col foilituire i 
dati nella forinola , fi troverà , che la 
Palla, la quale urta colla velocità = V 

di piedi 7 80, aver dee il diametro D = — 

144 

di un piede. Se la lunghezza di quello 
diametro fi adatterà filila noilra fagoma 
de’ calibri, fi troverà, che il medefimo 
c orrifponde a quello della palla da lib¬ 
are 8 (§. 161 ) . 

183. Per determinare le immerfioni 
elative delle palle di diverfo calibro, 
k quali, efiendo cacciate da diverfe di¬ 
stanze , urtano lo fteflb berfaglio pene- 
cabile , ed omogeneo, d’uopo è trovare 
ne l moto d’impulfione la velocità re¬ 
cante = V , con cui la palla fcagliata 
^alla diftanza = 7 colla velocità iniziale 
6=2 c arriva a colpire il berfaglio. Per 
l? d fine baila valerfi (§. 161 ) della for¬ 
cola q = , e con quella trovare il 


Cmpo — 19 efiendo dato il valore di r, 
ln di foilituire eflo tempo nella formoli 


V 


c r' 
r-+-t 


161 ). 



Ritrovato in tal guifa il valore di 
V, fi riflette, che negli fpari, di cui 
f\ tratta, la velocità comporta, con cui 
erta palla arriva al berfaglio, lì può con¬ 
fidente uguale alla detta reftante (§. 179) 
fenza commettere errore lenlìbile nella 
pratica. A feconda per tanto di quert’idea 
fi fono regiftrate nella tavola fegueme le 
immerfioni relative delie palle di diverfo 
calibro , le quali , effendo cacciate da 
quattro differenti di danze dai cannoni 
dell’ ordinaria lunghezza , fparati colla 
carica maggiore, e coir ordinaria, col- 
pifcono lo fteffo berfagiio penetrabile ed 
omogeneo. In quello calcolo fi è fup- 
porto , che le velocità iniziali fieno a 
norma del ($. 150 ) , e che la refirtenza 
dell’aria efiga , che per la palla da lib¬ 
bre 3 x fi feriva r == 1 z , % 


Carica della Diametro Valore Velocità 
polvere delle palle. di r. iniziali. 

. . . 41 12 9 °° 

... 31 | 9-5 9 6 ° 

maggiore 

26 7.6 1000 

1 , 

20 - 6 1020 

z 

800 
840 
860 
870 
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Immerflonì relative delle palle cacciate 
dalle feguenti diftanie colle date 
velocità ini^ialL 


Vicinifiimo 
al berfaglio. 

Dittante 
piedi 600. 

Dittante 
piedi izoo. 

Dittante 
piedi 1800. 

33110 

16355 

20726 

16015 

1995I 

11877 

17082 

• M. 5 1 

160OO 

18696 

13069 

883? 

21318 

14 I 2 2 

8902 

5190 

26140 

20262 

M 35 6 

11430 

22932 

16754 

i *935 

8155 

19219 

I3IO6 

8566 

5311 

1 5 5 16 

95 6 3 

545 8 

1867 


ordinaria 
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Se con uno fparo fatto in qualche¬ 
duna di quelle circollanze li determinerà 
f immerlione affoluta di una palla enàro 
u n propoilo berfaglio, farà facile per 
mezzo delle immerlioni relative cono- 
lc ere le alfolute delle altre palle , che 
Agliate in qualfivoglia delle circollanze 
Sui defcritte urtano lo delio berfaglio. 

efempio fe una palla da libbre 3 2 
Ceciata colla maggior carica , eifendo 
d pezzo vicinilìimo a un terrapieno, vi 
j* è immerfa piedi 13, la palla da lib¬ 
are 8 fcagliata colla maggior carica 
dalla dillanza di piedi 1800 vi fi im¬ 
mergerà folamente piedi 3 - , la pal- 

da libbre 16 cacciata colla carica or¬ 
dinaria dalla dillanza di piedi 600 vi lì 

Emergerà piedi 6 - , e la palla da lib¬ 
are 4 fcagliata colla carica ordinaria dalla 
dillanza di piedi 1100 s’immergerà nello 

fteffo terrapieno piedi 2 1 . 

*84. Per giudicare dell’effetto totale, 
c ^ e le palle producono nei berfagli pe- 
ne trabili ed omogenei , convien badare 
3 nche alla maggior ampiezza de’ buchi. 
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per cui le palle di un calibro maggiore 
producono difgiunzioni più confiderabih* 
e privando in tal guifa della necelfaria 
baie le parti fopraftanti, cagionano ro¬ 
vine maggiori. Se 1 * efpreffione Dw% che 
addita P immersone della palla nel ber-' 
(aglio, (i moltiplicherà per D 4 quantità 
proporzionale alla bafe dell’incavo cilin¬ 
drico formato dalla palla, s’ avrà 
per la grandezza del buco, cioè a dire 
che quelle grandezze fono in ragione coni" 
polla del pefo della palla , e del qua¬ 
drato delia fua velocità. Gli effetti pro¬ 
dotti dalla palla da libbre 64, che coll* 
velocità di piedi 740 urta un parapetti 
di terra, Hanno a quelli della palla da 
libbre 3 2 , che urta lo Hello berfaglio colla 
velocità di piedi 800, come 6 4 x 740 X74° 
: 32 X 800 x 800, come 43 : 25 in circa* 
Da quello confronto , e da quell’ altro 
fatto ( §. 18 1 ) li fcorge, che i pezzi da 
11 . 64 fono in ambedue i cali affai p lU 
propri di quelli da 11. 32 per produrr 0 
rovine, e brecce . Se più non li ufa ti 
cannone intero da 11. 64 nell’ efpugna -1 
zione delle fortezze , la cagione li è la 
difficoltà, che s’incontra nelle condotte» 
e nel maneggiamento in batteria. 

185;# 



185 - Giacché le rovine «e’berfagli duri 
falcono principalmente dalle feffure , che 
palle vi producono collo fcuotimento 
(§. 181 ), e che i berfagli molto pene- 
labili fono dirti urti dall’immersone delle 
Palle (§. 182, j 83) , confegue , che que’ 
Merlagli, i quali partecipano d’ambedue 
divifate qualità fitìche , vengono di- 
^ r utti in una terza maniera (§. 181 n. 3) : 

quella fpecie fono le muraglie collrutte 
£°i mattoni, o con altri materiali di qua- 
analoga ad eiìì. 

La grandezza degl’ incavi formati 
ne lle muraglie, di cui lì ragiona, è mo¬ 
dificata confiderabilmente dalla propor- 
2l °ne, che s’incontra tra la forza per¬ 
cuotente , e la refillenza del berfaglio , 
Allorché due palle di diverfo calibro han- 
5 10 una forza tale , che s’ inoltrano nel 
berfaglio a gran profondità, le grandezze 
degli 

incavi prodotti fono fenlìbilmente 
Jì e lla proporzione di (§.184)5 ma 

mentre una di quelle palle s’impianta 
* 8 f un profondità, l’immerfione dell’al¬ 
ba è poca, in lìmil cafo la proporzione 
addetta è intorbidata, llantechè il buco 
*prmato dalla palla, che ha poca forza, 
*icfce minore affai di ciò rifulta dall’ ef- 
5 


prefìione D*w% di maniera che,Tela forza 
di quefta ultima palla fupererà a pena la 
refiftenza del bersaglio, non arriverà ella 
palla a immergerfi fe non fe per una por¬ 
zione del fuo raggio. 

Da ciò fi comprende facilmente la 
ragione, per cui le palle de’fàgri fono, 
talvolta infufRcienti a produrre rovine in 
una muraglia di quefta fpecie , mentre 
in altre muraglie baftano a fomminiftrare 
l’intento. 

La groffezza del berfaglio confede¬ 
rata fecondo la direzione dell’uno con¬ 
tribuire pure a modificarne gli effetti. 
Una palla, che con gran velocità batte 
con urto diretto in una muraglia fottile, 
vi produce un buco fenza che le parti 
contigue al fito percoffo fi sloghino , ne 
fi difgiungano fra effe, e fenza nè meno 
che la muraglia ne riffenta la fcoffa, in 
vece che, fe il medefimo urto fuccedera 
in un muro della medefima qualità, ma 
talmente groffo, che il movimento della 
palla fi perda in quefto, allora, oltre l’in* 
cavo prodotto, s’offerveranno parecchie 
feffure d'intorno al buco prodotte dallo 
fcuotimento. 



Quefia riflefitone bafia per conofce- 
la ragione, per cui una muraglia fot- 
ed ifolata è arterrata più facilmente, 
qualora fi fparano i pezzi con cariche 
te nui, o pure fe , ufando cariche più ga¬ 
gliarde, fi fparano i cannoni in una di- 
azione obbliqua, di modo che la palla 
P°ffa penetrare nel muro, e nel perforarlo 
P er da affatto il fuo movimento. L’ufo de* 
cannoni, che negli affedi fi deftinano a 
cacciare palle infuocate, o a fparare di 
Ribalzo , effendo fiato fufficientemente 
^efcritto nel Libro II dell’Artiglieria pra- 
tlc a , non abbifogna di maggiore fpie^ 
gazione , 

CAPO IV. 

Degli Effetti , che nelle fazioni campali 
•f ottengono dai cannoni , che cacciano 
la palla del corrifpondente calibro, 

186. Nel comporre un traino d’Ar- 
tl glieria da deftinarfi al feguito di un’ ar¬ 
cata, che far dee una guerra di campa¬ 
si , d’ uopo è avere in confiderazione 
a natura , e le circoftanze del fuolo, in 
fi guerreggia, la fpecie di guerra f 
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che fi dee foflenere , il piano di cam- , 
pagna , che fi è ftabilito di efeguire, d 
numero, e la qualità delle truppe, che 
coilituifcono 1 ’ efercito , ed i loro modi 
di combattere} dovendofi poi combinare 
tutte quelle rifleflioni coll’ufo de’canno- 
ni fparati colla palla, o col cartoccio di 
mitraglia in diverfe diflanze , affinchè col 
fare una giudiciofa combinazione di tutte 
quefte cofe arrivi il Capitan Generale ad 
ottenere quel vantaggio maffimo, che dall* 
ufo icientif co delie Artiglierie fi può ra- j 
gionevolmente fperare (§. 14^ 

La dottrina di quello, e de’ fufleguenti 
capi fervirà a nfolvere con cognizione 
di caufa il prefente importantiflimo pro¬ 
blema . 

187. I cannoni dell’Artiglieria leggiera 

de’ calibri da 11. 16 , 8 , e 4 (§. 64) 

1 

coflrutti col bronzo , che contiene g 

di (lagno , fono flati ideati per formare 
quel traino dell’ Artiglieria, che riparti¬ 
to in brigate fi deflina al feguito di un’ 
armata, la quale far dee una guerra di 
camp: gn^ nei paefi comodi per li car¬ 
reggi, e fi tralafcia di deflinare a que¬ 
llo feguito i cannoni più pefanti di rubbi 
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*7}, avvegnaché i ponti, che dai con¬ 
tadini fi coftruifcono fopra i foffi pel tran¬ 
sito dei loro carri , di raro fono atti a 
reggere pefi maggiori del divifato j ol¬ 
treché il terreno , che talora incontrali 
di natura inconfiftente, o inzuppato dalle 
precedenti piogge , rende inutili le Ar¬ 
tiglierie molto pelanti, qualora l’efercito 
avanza di fronte per afialire l* inimico. 
Le firade molto fangole dell’autunno, 
per cui le vetture già infiacchite per gli 
Strapazzi della campagna ftentano a fira- 
binare tai pefi, fono pure uno de’ mo¬ 
tivi , per cui i cannoni molto pefanti non 
Si comprendono nel traino , di cui fi ra¬ 
giona. Qualora poi il fuolo , in cui fi 
guerreggia, rende difficile 1’ ufo dei pezzi 
°rdinari dell’ Artiglieria leggiera, fi efa- 
ftfina , fe convenga avere un qualche 
traino formato coi cannoni corti, e leg¬ 
gieri defcritti ( §. 66, 71, e 97), o con 
a hre Artiglierie equivalenti. 

Il traino d’Artiglieria per un’ ar¬ 
cata , che far dee una guerra offenliva 
ln paefe aperto ed unito, fi compone co’ 
Cannoni da libbre 8 (*), e vi fi defti- 

(*) Nell’Artiglieria pratica in tempo di guerra pag. 346 
linea prima fi fcriverà 90 in 95 in vece di 50in 55» 
c nella linea aw fi fcriverà 40 in v#ce di 30, 
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nano in oltre parecchi cannoni da II. 1 6 
per collocarli in que’fiti, dai quali fi vorrà 
fare un grande sforzo contro V inimico $ e 
fe quell’armata avrà un corpo feparato, il 
quale dovrà fare delle marce celeri per 
attaccare i convogli , o i dillaccamenti 
dell’avverfario ec., fi potranno desinare 
al feguito di quello corpo alcuni pezzi 
corti, e leggieri ($. 97). Qualora poi 
P armata dovrà agire offenfivamente in 
un paefe, in cui le irregolarità del fuolo 
rendono difficile P ufo de’carreggi, fi ef- 
cluderanno i cannoni del pefo di rubbi 
175, e farà necelfario talora valerfi dei 
pezzi corti da 11. 8 , e 4 fecondochè 
elìceranno le circoftanze, e fe ne fmi- 
nuirà anche confiderabilmente il numero. 
L’efatta cognizione del locale, in cui 
s’avrà a guerreggiare , fervirà a flabi- 
lire fondatamente il numero, e la qua¬ 
lità de’pezzi. 

Se P armata dovrà Ilare fulla dife- 
fa, ed , eflendo il paefe affai proprio per 
li carreggi, non avrà la medefima a fare 
movimenti confiderabili per opporli ai 
<iifegni dell’ avverfario, il numero de’ 
pezzi da 11. 16 dovrà fuperare quel»* 
lo 7 che fi deliberebbe per P offenfiva ifr 
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firmi paefe; ma le la difefa dovrà farli 
in un paefe poco atto per li carreggi, 
o pure dovrà 1’ armata fare dei movi¬ 
menti pronti, e lunghi, le brigate dell’ 
Artiglieria dovranno ellere fininuite , e 
guelfo traino dovrà effere {nello, e pro¬ 
prio per quelle marce . Que’ polli filli 
poi , i quali forti per natura, o per ar¬ 
ie importa fommamente al Capitan Ge¬ 
nerale di occupare per averli a fua di- 
fpofizione pendente la campagna, fi mu¬ 
niranno con Artiglierie di gran calibro 
(§. 71 ). Siccome dell’ importanza di tali 
polli fe ne tratta nel Libro VI della no- 
ftra Architettura militare, così potranno 
i Maellri darne una adeguata idea agli 
Allievi dellinati pel Corpo Reale dell’Ar¬ 
tiglieria , affinchè quelli col combinare 
nelle occorrenze i principi della Tattica, 
e della Fortificazione con quelli della loro 
profeffione , fiano in cafo di far molto 
con poco , 

188. Quantunque i cannoni di cam¬ 
pagna dell’ordinaria lunghezza collrutti, 
come fi dille, refiller pollano alle cari¬ 
che maggiori di fazione, nulladimeno 
non vi fi debbono adoperare fenza una 
precifa necelfità, e nel cafo, in cui noi* 
S 4 
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fi fcapita nell’ efattezza del tiro ; negli 
altri cali fi uferanno le cariche ordina- ' 
rie, le minori, e talora anche le mini¬ 
me fecondoche dovrà effere la velocità 
iniziale de proietti, affinchè quelli pro¬ 
ducano quegli effetti, che fi defiderano. 

Per efempio, fe fi dovrà battere d’infi¬ 
lata una colonna nemica, fi uferà la ca¬ 
rica ordinaria, affinchè la palla, effendi 
cacciata con una velocità maggiore, di- 
ffrugga un maggior numero di nemici* 
fe la colonna farà corta a fegno che la 1 
palla cacciata dalla carica minore ba¬ 
tterà a perforarla da cima in fondo, farà . 
in quello cafo affatto fuperfluo 1’ ufo della 
carica ordinaria, Ir quale ad altro non 
fervirà , che a rifcaldare maggiormente 
il pezzo. Se poi l’inimico fi prefènterà 
di fronte fchierato in tre, o quattro ri¬ 
ghe , e fi dovrà fparare a palla, batterà 
in ttmil cafo ufare la carica minima, e 
non fi farà ufo della minore, falvo che 
colla minima fi offervi incottanza nell’ 
ehto de’ tiri, come avviene facilmente I 
con quelle cariche, ognorachè gli ttop- 
pacci non fono ugualmente ricalcati i» 
ciaicheduno {paro. 
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189. La premura di fare un fuoco ce¬ 
lare nelle fazioni campali fuol edere uno 
de’ principali motivi, per cui la mag¬ 
gior parte de* tiri delle Artiglierie non 
c °lpifce nel fegno , dantechè nell’ ope- 
rare frettolofamente fi commettono fo- 
v ente errori nel caricare il pezzo , o nel 
livellarlo, o fi trafcura qualcheduna di 
Quelle altre avvertenze neceffarie per ot- 
te nere i tiri aggiuftati. 

E' indifpenfabile per tanto di mo¬ 
derare la frequenza degli fpari a quel 
%no, che più non fi fcapita nell’ efat- 
te zza de’ tiri . Chi opera diverfamente 
r «nde infruttuofe le difpofizioni del Ca¬ 
pitano Generale, ed è autore delle pef- 
^ime confeguenze, che ne derivano: nè 
badano a giuftificarlo le premure , che 
ta lora li vengono fatte dalle truppe ami¬ 
che per follecitare i tiri, nè il dume¬ 
to punto d’ onore , che contro ogni 
Cagione da taluno indiftintamente fi fida 
^1 fuoco celere. 

Quanto poi agli fpari, che fi fan- 
no in circoftanze tali, che , attefa la 
g r an diftanza , o la picciolezza del ber- 
ftglio, fi vede , che l’efito de’ tiri rie¬ 
bbe molto incerto 7 farà meglio defiftere 
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dallo fparo per afpettare , che la mag- 
gior vicinanza , o una più favorevole 
difpofizione nelle truppe avverfe foinmi- 
mitri il modo di confumare utilmente le 
munizioni. 

190. Le truppe avverfe fono il ber' 
faglio , contro di cui fi dirigono i tiri 
delle Artiglierie nelle fazioni campali. E' 
neceffario per tanto di conofcere gli ef¬ 
fètti , che le palle di diverfo calibro cac¬ 
ciate con differenti velocità iniziali prò- 
dur poffono nel colpire 1’ avverfario ifl 
quelle diftanze, nelle quali occorre di do¬ 
ver combattere : chiaro effendo, che fenza 
tale cognizione l’Artigliero non è in calò 
nella varietà delle circoftanze di rica¬ 
vare quei vantaggio maffimo , che da 
elfo ragionevolmente fi pretende (§. 141> 
L’ altezza di quefti berfagli è di 


piedi 3 - per la fanteria , e di piedi 6 


al più nella cavalleria, motivo , per cui 
la diftanza per gli fpari de’ cannoni dell* 
.ordinaria lunghezza non dee oltrepaffare 
piedi 1200, eccettuatine i cafi, ne’quali 
la difpofizione awerfa prefenta un ber¬ 
saglio talmente vafto, che facilmente fi 
può colpire. L’effetto dei colpi nelle 
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vitate fpecie di truppa fi efprime col 
I numero degli individui, che fono uccifi, 

0 feriti a legno di non poter più pro¬ 
seguire il combattimento. La grandezza 
della ferita cagionata da una palla di 
maggior calibro, e il numero maggiore 
di que’proietti, che colpirono lo fiefib 
individuo, non fono di veruna confide- 
r azione, tofto che 1’ uomo colpito più 
non può combattere. L’oggetto adunque 
dell’ Artiglierò in quelle fazioni confifie 
nel cercare di colpire in ciafcheduno Jparo 
^eL maggior numero di nemici , che le 
c ircoJlan%e permettono ( §. 14 1 ? 1 4 1 ) • 
Quell’ effetto maflìmo dipende 

i.* Dalla difpofizione , in cui tro¬ 
vali la truppa avverfa, e dalla forma 
del fuolo, in cui elfa combatte. 

i.° Dal calibro del pezzo, e dall* 
u fo, che fi fa della palla del corrifpondente 
c ulibro, o del cartoccio di mitraglia for¬ 
mato con palle. 

J . 3.* Dalla velocità, con cui i pro- 

le tti colpifcono l’inimico , e dalla di- 
ftanza, che s’incontra fra le due truppe 
combattenti. 

191. Due cafi occorrer pofiono in ri¬ 
guardo alla forma del fuolo (§. 190 n.x). 
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Ka luogo il primo cafo, allorché i corrt* 
battimenti Tono nel medefimo piano, ed j 
ha luogo il fecondo cafo, allorché i due j 
eferciti fono in piani diverfi. 

Qualora i combattenti fono nel me" 
deiimo piano, ha poi quello orizzonta* 
le, o inclinato, la fuperficie efpofta ai 
•tiri delle Artiglierie è efpreffa da quella 
porzione della prima riga delle truppe * 
contro cui li fparano i cannoni. Se que- 
Ila fuperficie farà la tetta di una colonna 
molto eftefa in lunghezza , o il fianco 
di un reggimento Schierato in battaglia* 
la palla, che colpirà d’infilata, vi prò* 
durrà molta ftrage. Se poi 1’ avversario 
farà fchierato in tre, o quattro righe in 
faccia alle Artiglierie, allora s’otterrà ef¬ 
fetto maggiore col cartoccio di mitra¬ 
glia formato con palle , e fcagliato a 
conveniente diflanza: chiaro effendo, che 
il tiro a palla non può in quello cafo 
diflruggere fe non fe una fila di tre, 0 
quattro individui, qualunque Ila il dia* 
metro, e la velocità, con cui la pal^ ! 
arriva a colpire P avverfario. 

191. Allorché i due eferciti fono fa 
piani diverlì , ed il fuolo è formato cto 
fuperficie variamente inclinate , avviene, 
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die la medefima ordinanza dell’ avver¬ 
sario prefenta ai tiri delle Artiglierie una 
Superficie più , o meno elìda , ed una 
djipofìzione variamente profonda , onde 
Può P inimico effere colpito dalla palla, 

° dalla mitraglia fuddetta con maggior, 

0 minor facilità*, ed effere variamente 
danneggiato. 

Confiderancfo i principali cali, che 
Scorrer poffono nelle due difpofizioni^^ 
Primarie, nelle quali Suol combattere la vi. 
S°ldatefca, cioè quando P inimico fi pre~ FK \ u ^ A 
Senta in colonna alle Artiglierie A , e 
quando fi prefenta alle medefime fchie- 
r uto in tre, o quattro righe, s’ offerva 
i.° Che , fe P inimico farà difpoffo 
*n colonna nel pendio GF inclinato ver- 
So F, la fola telìa della colonna G farà 
e Spofta al fuoco delle Artiglierie A, e que- 
fuoco riufcirà più efficace, fe , ef- 
Sendo conveniente la dilìanza AG pel 
Cartoccio di mitraglia , fi farà ufo di 
^uefto in vece della palla. 

2. 0 Se la medefima colonna farà nel 
P e ndio GE inclinato verfo E , o pure 
n *dP altro NBM , allora effa prefenterà 
ulle Artiglierie A un vallo berfaglio a 
§uifa d’anfiteatro, e la fuperficie efpofia 
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farà la maffima , allorché le righe, o.le 
divifìoni della colonna faranno fra effe 
vicine, e che la colonna farà molto lunga. 

3/ Se la diftanza AB farà a tiro 
del cartoccio, l’effetto maffimo fucce- 
derà nella difpofìzione NBM, flantechè, 
attefa la divergenza delle picciole palle, 
potrà ognuna d’effe colpire un individuo 
diverfo, in vece che nella difpofìzione 
più vicina GE il numero degli individui 
colpiti farà minore , con quefto divario 
però , che ciafcun militare colpito verrà 
percoffo da due , o più de’globetu co- 
(Bruenti il cartoccio, 

4.* La fuperficie , che la colonna 
efporrà ai tiri delle Artiglierie A , riu* 
fcirà minore di prima, fe 1*inimico puff 
ferà dal pendio EG nel piano orizzofl*’ 
tale PE . Se in quella difpofìzione la 
differenza fra li due orizzonti farà poca, 
la palla del corrifpondente calibro in* 
contrerà un minor numero d’individui di 
ciò incontrerebbe nella difpofìzione AP* 
motivo , per cui fi farà ufo del cartoc¬ 
cio formato con globetti più groffi, af- 
finché ognuno di effi poffa perforare più 
di un individuo, e quindi s’arrivi a for¬ 
mare tante infilate , quanti fono i glo* 
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b etti, che percuotono la difpofizione av¬ 
aria ; ma fe la differenza fra li due 
orizzonti farà confiderai le a legno tale, 
^ le il tiro riefca molto ficcante d’ alto 
ln baffo, in lìmil rifcontro, più non non 
av endo luogo le divifate. infilare , con- 
v errà valerli del cartoccio formato con 
palle più minute, affinchè col maggior 
Ornerò di quefte s’ottenga un effetto equi- 
Va lente a quello del cartoccio formato 
c °He altre più groffe , e fcagliato nella 
Prima ipotefì. 

5 Se rinimico farà fchierato fio¬ 
camente in tre, o quattro righe fui pro¬ 
montorio G, effo farà efpofto agli ffeffi 
^ a nni della colonna limata nel pendio 
, e bufferà al medefimo di ritirarli 
a ^uni palli addietro di G verfo F per 
* er virfi di queffo promontorio come di 
lln parapetto , dietro cui potrà far fuoco 
c °ntro le Artiglierie À. 

6 .° Se l’inimico farà difpofto in tre, 
£ quattro righe nel peùdio EG , il friaf- 
P 110 effetto della palla confifferà nel di- 
.gg ere una £j a uomini, qualora le 
fl ghe faranno vicine; ma, fe queffe la- 
JtiiHo- fcòftate, il danno , che produrrà 
* pa41a , riufcirà ancora minore ; in fi- 


iSS 

mili circoftanze convien far ufo del car¬ 
toccio, qualora la diftanza io ammette. 
Un fomigliante ragionaménto avrà pure 
luogo , allorché P inimico come fovra 
difpofto s’ avanzerà nel piano orizzon- 
tale PE. 

193. La direzione, in cui fi dee fpa- 
rare il cannone per colpire P avverfario 
nelle fazioni campali , dipende pure dal¬ 
la velocità iniziale della palla , dal fuo 
diametro , e dalla diftanza fra i combat¬ 
tenti. Le formole a = —, Sc=^Ì- ma- 
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neggiate a norma de’ ( §. 165, 166) 
fervono per rifolvere quefto problema. 

L’ opinione , in cui fono parecchi 
Pratici, che nelle fazioni campali fi deb¬ 
ba fempre fparare il cannone in una di¬ 
rezione orizzontale, o alla elevazione di 
un mezzo grado ai più, ha luogo fola- 
mente in un cafo particolare, dovendoli 
nei cali rimanenti variare efla elevazione. 
Per accertacene fi confideri, che il can- 

tavola 110116 ^ ^ ia *P arato ne ^ a direzione oriz* 
v. zontale AC colla carica , che fommini* 
j a ve j oc i t à i n i z i a le di piedi 840, e 
che la refiftenza dell’ aria fia tale , ch& 
fi debba fcrivere r = 9 , 5 , e fuppon^ 

gafi 



gafì pure che , e (Tendo orizzontale il fuo- 
lo DF, in cui trovanti il pezzo , e l’av- 
^erfario, fia K G la diftanza verticale 
fra i due orizzonti AC, DF , efprimerà 
KG lo fpazio =: S fcorfo dalla gra¬ 
tta; onde fofiituendo il valore di KG nella 

formola S= l -¥—, s’avrà il tempo, che 

palla impiegherà nell’andare dalla boc~ 
Ca del pezzo fino all’ incontro del fuolo 
^F. Il ritrovato valore di t foftituifcafi 

ne lla forinola q=z C — , s’ arriverà a co- 
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Hofcere la lunghezza del tiro AK = DG 
Per efempio fe tia KG = 3 piedi, 
firà t = 0 . 5 6 di un minuto fecondo, e 
mftituendo i valori di c, r, t nella for¬ 
cola , s’ avrà q = = DG 

. 9 -5+ 

Spiedi444. Si fcorge adunque, che per 
c °lpire a maggior difianza lo fteflo oriz¬ 
zonte DF fa d’uopo elevare il pezzo, e 
‘Pararlo in un angolo d’elevazione mag- 
Sj°re a mifura, che crefcerà la diftanza 
, e che, fe l’inimico ti troverà nel 
** t0 G , in cui la palla urta il fuolo di 
Primo gitto, il medefimo farà colpito nei 
P l edi, onde per colpirlo nello ftomaco con* 
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verrà pure elevare alcun poco il cannone» 
194. A fine di mettere fatto Tocchi 0 
le cofe principali, che intereflano quefi 3 
dottrina, e quindi agevolarne T applicò 
zione alla pratica nelle circoltanze di ver- 
fe, che accorrono nelle fazioni campali» 
fi è calcolata la tavola feeuenre col fup" 
porre, che il pezzo, ed il oerfaglio fian° 
ambidue nello fleflo orizzonte, e che J* 
refillenza dell’ aria efiga r = 11 per ^ 
palla da libbre 3 2 ; e fi è pure compre!* 0 
il cafo, in cui, per accelerare il fuoc°> 
fi fparano i cannoni fenza ufare lo ilop" 
paccio, eflendofi per gli altri cafi fup' 
pollo, che gli ftoppacci fiano fempre ri" 
calcati a tenore de’ (§. 143, 150). * 





* 29 ° 

Angoli delle elevazioni , 
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*9 5* U na breve confiderazione fatta 
Storno quella tavola balla per dedurre 
Parecchie confeguenze vantaggiofe per 
^ pratica, e per efempio 

i. a Che i pezzi dell’ordinaria lun¬ 
ghezza fparati colla carica ordinaria alla 
*hftanza di piedi 6 oo lì debbono elevare 


a Un mezzo grado , ed a gradi 


1 

- in 
3 


Clf ca alla diflanza di piedi noo; ma alla 
^iftanza di piedi 1800 convien fpararli 
ln una elevazione ancora maggiore, la 
^uale crefce a mifura che il calibro del 
P e *zo è minore. 

2. a Che, ufando le cariche minori f 
e elevazioni per li pezzi corti fono mag- 
£ l °ri di quelle de’ pezzi ordinari fparati 
a ^a medefima dillanza. 

3. » Che il pezzo corto da 11 . 4 fpa- 
r fto alla dillanza di piedi 1800 colla ca- 
riCa minore fomminiftra la linea della ca¬ 
duta di piedi 170, e quindi la trattoria 
^fcritta da quella palla già, appartiene 
.a quarta fpecie , e conleguentemente 
1 fuoi effetti nel colpire d’infilata riefcono 
n ecelfariamente minori di quelli, che s’ot- 
te ugono dalla (Iella palla cacciata dal 

T 1 
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pezzo ordinario, la cui trattoria è an¬ 
cora della feconda fpecie. 

4.» Che le elevazioni nei pezzi corti 
fparati colla carica minima crescono affai 
più di prima a mifura che la diftanza è 
maggiore, di modo che le trattorie delle 
palle da libbre 8 , e 4 alla diftanza di 
piedi 1800 appartengono precifamente 
a Ila quarta fpecie , ed attefo 1' angoli 
d’incidenza , in cui quefte palle colpii- 
cono P orizzonte , fono le medefime af¬ 
fatto improprie per battere d’infilata, e 
più facilmente fallifcono il berfaglio. Se 
a tenore del ( §. 168) fi determinerà 
l’angolo d’incidenza di quefte palle, f 
troverà , che nella diftanza di piedi 1S00 
l’angolo fuddetto fupera confiderabilmen- 
te quello dell’elevazione, motivo, pe f 
cui la palla , incontrando un fuolo pe¬ 
netrabile , più non rimbalza. 

j. a Che nello fparare i pezzi corti 
colla carica minima, e fenza ufare 
ftoppacci ,< le palle defcrivono già un 3 
trattoria della quarta fpecie alla diftanza 
di piedi 1200, impropria effa trattoria a 
battere d’ infilata, e per cui affai più fa- 
cilmente fi fallifce il berfaglio. 



6 . s Se alle divifate rifleffioni s’ag¬ 
ognerà , che nell’ aggiuftare un pezzo 
c ?rto al berfaglio fi può errare più fa- 
miniente per caufa della maggior viol¬ 
enza dei due punti del traguardo , e 
c he nei pezzi lunghi, effendo minore l’an- 
§°lo dell’ elevazione , riefce per confe¬ 
renza anche minore l’angolo dell’inci¬ 
denza , onde, qualora un tiro riefce cor- 
t0 > può ancora la palla col fuo rimbalzo 
° 5 endere l’inimico, fi vede toflo, che 
Per ottenere dalle Artiglierie il fine pri¬ 
mario, per cui fono fiate ideate, d’uo- 
P° è preferire ai corti i cannoni deW or¬ 
inaria lunghefta dello flcffo calibro. Quan¬ 
ta fi dirà qui apprefTo dimoflrerà mag- 
S l °rmente il vantaggio, che s’ottiene da 
refla preferenza. 

*96. Per determinare la proporzione 
Jegli effetti, che le palle di diverfo ca- 
l pra cacciate con differenti velocità ini— 
*ali da diverfe diflanze producono nei 

| ^°lpire l’inimico, d’uopo è confiderare 
e truppe avverfe come un berfaglio pe¬ 
netrabile , ed omogeneo, e valerli della 
Or mola S = T>u l maneggiata a tenore 
: e l (§. 183) a fi ne di avere le immer- 
, l °ni relative 5 dopo del che far conviene 
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una fperienza per dedurre da quella v 
numero affoluto degli individui, che* col¬ 
piti nello ileflb modo, pofTono efiere per¬ 
forati da una data palla, che fi move 
con una velocità cognita. 

A fine di poter confrontare i nu¬ 
meri regiftrati in quella tavola con quell 1 
del ( §. 183 ) fi fono calcolate queft e 
immerfioni relative nel fuppollo, che per 
la refiftenza dell’ aria fi debba pure fer¬ 
vere r = 12 per la palla da libbre 3*' 
* 


1 




* 194 

Immerfiorii relative delle palio 
cacciate dalle feguenti di flange 
colle date velocità iniziali* 


Dell” ordinaria 
lunghezza. 


Corti a norma) 
del §. 66. \ 


Carie» 

della 

polvere,. 

Veloci- 
tà ini¬ 
ziali,. 

Viciniflìmo 

al 

berfaglio. 

Dittante- 
piedi 600. 

D ttante 
piedi 1200. 


73 5 

1757» 

00 

00 

8509 


750 

14615 

9360- 

5743 

minore 

760 

O 

00 

6754 

3479 


7 1 6 

13319 

8358 

4919 


7 * + 

10745 

593 3 

1944 


580 

8746 

4874 

1450 

minima 


580 

6896 

3 230 

12 7^ 

minima 

400 

4110 

1738 

417 

fenza 

ftoppacci 40Q 

3141 

1024 

* 5 * 





Si è ommeflb di calcolare le immer¬ 
sioni al di là di piedi 1200, (lantechè 
nelle fazioni campali fi confiderà, come 
già s’ è detto, quella diftanza per lo li¬ 
mite maggiore , in cui fi comincia colla 
palla del corrifpondente calibro ad avere 
gualche tiro efatto nei berfagli, de’quali 
fi tratta; potendoli foltanto in qualche 
cafo llraordinario fparare a maggior di¬ 
ftanza con efito favorevole, ed è quel¬ 
lo, in cui le circollanze del fuolo, e della 
difpofizione avverfa efibifcono un vailo 
^erfaglio alle Artiglierie (§. i9 2 )» 

197. Per ridurre a numeri afloluti le 
mimerfioni relative regillrate ( §* 183, 
*96) fi farà la feguente fperienza , o 
altra equivalente. Colla carica, che fom- 
minillra una delle velocità iniziali re- 
gillrate in detti paragrafi fi fpari un can¬ 
none contro un' berfaglio penetrabile ed 
omogeneo, e fi mifuri 1* immerfione della 
palla. Contiguo al berlàglio fi collochino 
due cavalli, o altri giumenti di vii prez¬ 
zo, e fi diriga il tiro in modo, che, dopo 
d'aver perforato quelli animali nelle parti 
fode, la palla penetri nel divifato ber¬ 
faglio , e fi mifuri quella feconda im- 
^erfione , che fi troverà minore della 

T 4 




296 

prima. Col pareggiare quelle due im- 
merfioni s’arriverà,a conofcere il nume¬ 
ro de’ cavalli, che , colpiti d’infilata 
nello fteffo modo, faranno perforati da 
una palla del dato diametro , che urta 
colla lleffa velocità. 

Se, dopo d’aver considerata la fo- 
dezza de’ cavalli, come fovra, perforati, 
fe ne farà un confronto colle parti fode 
del corpo umano, fi verrà pure a dedurre 
a un di preflo il numero di quelli indivi¬ 
dui , che farà perforato dalla fteffa palla. 

Facendo quella fperienza con un 
pezzo da 11. 8 , la cui palla colpifce colla 
velocità di piedi 86 o , rifulta ch’elfa per¬ 
fora venti cavalli in circa. Sembra per¬ 
tanto, che non andrà molto lontano dal 
vero il computo fatto nella feguente ta¬ 
vola col fupporre, che la llelfa palla ar¬ 
rivi a perforare un nunlero doppio di 
uomini colpiti nelle parti più fade del 
corpo ; chiaro elfendo che , qualora gli 
individui verranno colpiti nelle parti me¬ 
no refiftenti, il numero di coloro, che 
faranno inabilitati a profeguire il com¬ 
battimento , crefcerà a fegno tale , che 
potrà facilmente oltrepaflare il doppio . 

■ La feguente tavola è dedotta dalle 
relazioni regimate (§.183,196). * 





Numero de' fanti , che 9 colpiti d'infilata nelle parti fode, faranno perforati 
dalle palle da cannone , /e quali , ejfiendo cacciate colle deficritte velocità 
miniali, incontrano la difipofifione nemica nelle feguenti difian^e. 


Cannoni Carica della Velocità Vicinifiimo Dinante Dittante 
da libbre. polvere iniziali al berfaHio. piedi 600. piedi izoo. 
della palii. 


dell’ordinaria 

lunghezza. 


CòrtL 


3 2 

Piedi 

VO 

O 

O 

Uom.. 7oUom.5 yUòm.44 

1 6 

8 

► maggiore 

960 

I OOO 

63 

55 

48 

39 

3 6 
28 

4 _ 


1020 

45 * 

3 ° 

*9 

3 » 


800 

55 

43 

3 z 

1 6 

k ordinaria 

84O 

48 

35 

2 5 

$ 

860 

40 

2 8 

18 

4 


CO 

'vj 

0 

3 3 

20 

1 2 

16 * 


735 

3 6 

24 

*7 

8 


75 ° 

3 1 

20 

1 3 

4 

► minore 

760 

2 5 

14 

8 

8 


716 

28 

18 

11 

4 . 


7 2 4 

*3 

13 

7 

8 

1 

> minima 

580 

19 

10 

5 

4 j 

580 

1 5 

7 

3 

8 ì 

minima 

400 

9 

1 

3 : 



► fenza gli 



♦j 

ftoppacci. 

400 

7 

2 

* 
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198. Una breve confiderazione fatta 
intorno la tavola precedente batta per 
ricavare varie confeguenze utiliflìme per 
la pratica , e per efempio 

1.* Che i pezzi di gran calibro, i 
quali, fparati colle cariche maggiori, ed 
anche colle ordinarie battono da vi¬ 
cino , e d’infilata una difpofizione ne-^ 
mica , producono una grande ftrage, la 
quale fupera di gran lunga quella, che 
è cagionata dai fagri, e fpecialmente dai 
corti fparati colle cariche minime. 

i. a Che il vantaggio relativo fra i 
divifati pezzi crefce a mifura, che fi 
fpara in maggior diftanza, e che è mag¬ 
giore la differenza fra i calibri, e fra 
le cariche adoperate. 

3 . a Che lo fparare il pezzo fenza 
ttoppaccio fi dee ammettere folamente 
in qualche cafo particolare, e qualora 
l’inimico è molto vicino. 

Quefte confeguenze , e quelle altre, 
che ancora dedurre fi poffono, dimoftra- 
no evidentemente che, fe al feguito delle 
armate fi conducono pezzi da 11. quat¬ 
tro , e talvolta anche corti , ciò fi fa 
Unicamente per adattarfi alla natura del 
fuolo poco conveniente ai carreggi, e 
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non già perchè gli effetti di quelli can¬ 
noni fiano poco diverfi da quelli, che 
s’ ottengono dai pezzi di un maggior ca¬ 
libro , e più lunghi , i quali per caufa 
del loro pefo riescono impropri per el- 
lere adoperati nel detto fuolo da un’ar¬ 
mata, che s’avanza per azzuffarli. 

Quelle medelime rifleffioni fanno pu¬ 
re conofcere che , qualora un’ armata , 
ó una fiia parte ftà iulla difefa in qual¬ 
che pollo fido , fi debbono preferire le 
Artiglierie di un maggior calibro, e dell* 
ordinaria lunghezza. 

199. Se l’inimico farà difpofto in tre, 
0 quattro righe, gli effetti, che s’ ot¬ 
terranno col battere di fghembo, riufci- 
ranno più confiderabili a mifura, che 
1’ angolo d’incidenza del tiro filila fron¬ 
te delle fchiere avverfe farà più acuto j 
giacché, non ertendo la refiftenza di que¬ 
lli berfagli valevole a far riflettere la 
palla , quella penetrerà nelle truppe fud- 
dette nella direzione medefima, in cui le 
colpirà. 

Per lo contràrio s’avranno gli ef¬ 
fetti minimi dagli fpari a palla, ogni- 
voltachè 1 ’ angolo d’incidenza farà retto, 
o molto a quello approflìmante, ri^ucen- 
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dofi i fuoi effetti a diffruggere una fola 
fila di foldati, per quanto li voglia gran¬ 
de il calibro , e la velocita della palla* 
Se in quelle circollanze la fanteria av- 
verfa farà a tiro efatto dello fchioppo, 
l’Artiglieria , che fparerà a palla, li tro¬ 
verà in grande fcapito : imperciocché , 
dovendoli lafciare l’intervallo di otto 
palli almeno tra un cannone e 1’ altro 
per poterlo maneggiare , avviene , che 
Ciafcun pezzo è efpollo al fuoco di ot¬ 
to file di fanti, cioè a dire che ciafcun 
Artiglierò deftinato a fervire il cannone 
ha contro di fetre, o quattro fchioppi, 
onde balla una fola fcarica nemica per 
privare il pezzo de’ fuoi ferventi , men¬ 
tre tutti quelli infieme non poffono con 
uno fparo diftruggere fe non fe una fila 
avverfa ; e quantunque la fcarica della 
fanteria colpifca foltanto la metà degli 
Artiglieri, balla tale perdita per interdire 
il fervizio del cannone, mentre ella fan¬ 
teria può fempre fare un fuoco propor¬ 
zionato al numero degli individui fu- 
perlliti. 

100, Veduto abbiamo ( Efame della 
polvere ) che il fluido , il quale fi Svi¬ 
luppa entro un cannone, riefce più co- 
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piolo , e più elaftico a mifura , che rf 
proietto da efpellere verfo la bocca è 
più pefante . Da ciò fi comprende fa¬ 
cilmente che , qualora fi mettono entro 
il pezzo due palle del corrifpondente ca¬ 
libro , la velocità d’ognuna d’ effe dee 
neceffariamente eccedere la metà di quel¬ 
la , che acquifta una fola palla cacciata 
dalla fteffa carica, e quindi la quantità 
di movimento di queft’ ultima eiler dee 
minore della fòmma delle due quantità 
di movimento delle altre due palle. Ma 
trattandoli degli effetti, che ognuna delle 
tre palle può produrre, qualora a forza 
di perforare uomini e cavalli perde af¬ 
fatto il fuo movimento, la faccenda cam¬ 
bia : imperciocché efprimendo S = Du* 
gli effetti della palla cacciata fola, con¬ 
verrebbe per fuperarli , che la velocità 
iniziale di ciafcheduna delle altre due 

palle foffe maggiore di uV\ , e che 

Ognuna di effe colpiffe una fila diverfa. 

La proporzione tra la velocità ini¬ 
ziale , che acquifta la palla fola , e quella, 
che riceve ognuna delle due cacciate in- 
fieme dalla fteffa carica, non fi può al¬ 
trimenti determinare fe non fe in ca£ 
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particolari col mezzo della lperienza, 
avvegnaché elfa proporzione varia a mi¬ 
sura, che s’adopera una carica diverfa. 
Ciò, che fu quello proposto li può dire 
in generale, è , che in fazione la velo¬ 
cità di ciafcuna delle due palle Tuoi ef- 

fere minore di u V\ . Si fcorge adun¬ 
que , che il ripiego di mettere entro il 
cannone due palle del corrifpondente ca¬ 
libro può riufcire vantaggioso Solamente, 
qualora fi batte F inimico difpofto in tan¬ 
te righe, che ciafcuna delle due palle 
ha una velocità ballante per dillruggere 
Una intera fila. Per efempio fe l’inimi¬ 
co farà difpofto in dieciotto righe, e 
ciafcheduna delle due palle da libbre 8 
colpirà una fila diftinta colla velocità 
iniziale di piedi 580 , Siccome ognuna 
di quelle palle può dillruggere 19 fanti 
( §. 197), così faranno 36 gli uomini 
diftrutti dalle due palle nella divifata di- 
fyofizione , mentre la palla fola dello 
fteffo calibro , che urterà colla velocità 
di piedi 860 non potrà dillruggere più 
di 18 uomini, a nulla più fervendo , che 
medefima, dopo d’aver prodotta que- 
fta ftrage, abbia ancora una velocità atta 
a dillruggere trenta uomini. 
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CAPO V. 

Degli Effetti , che nelle fazioni campali 
producono i cannoni , che Jcagliano 
cartocci di mitraglia. 

loi. ^ono di due fpecie i cartocci 
di mitraglia , di cui fin’ ora fi è fatto 
ufo fra noi. Gli uni fono formati con 
rottami di ferro di differenti groffezze porti 
entro cilindri di latta, o di cartone , le 
cui bafi fono chiufe da due piattelli di 
legno. Gli altri cartocci fono formati con 
picciole palle del pefo di un’ oncia al 
più porte alla rinfula entro i divifati ci¬ 
lindri , o pure difpofte con maeftria en¬ 
tro un facchetto di tela legato a un piat¬ 
tello di legno munito d’ alta , di modo 
che per mezzo di una rete teffuta attorno 
attorno con una funicella , o con un filo 
di ferro fe le dà la forma di un grap¬ 
polo d’ uva. 

I cartocci della prima fpecie fono 
{tari dertinati nella difefa delle Piazze 
per effere metti entro i cannoni Spaccia- 
fortì, che fi fogliono collocare nei fian¬ 
chi baffi di una fortezza, ove, non oftan- 
te la gran divergenza , con cui fi ino - 




3 °3 

vòno ì rottami {cagliati, fono quelli tutta¬ 
via necettitati dalie muraglie della cinta, 
e della controfcarpa a moverli fra effe; 
e quantunque la relillenza dell’ aria con¬ 
tro le loro fuperlicie irregolari riefca af¬ 
fai più efficace , che nella figura sferi¬ 
ca , ciò non ottante, attefa la vicinanza 
de’ berfagli , contro de’ quali fi lpara , 
hanno etti proietti ancora forza fufficiente 
per diftruggere gli uomini. 

I cartocci della feconda fpecie fo¬ 
no flati fpecialmente deftinati per le fa¬ 
zioni campali, fui rifletto , che le di¬ 
vergenze delle palle riefeono minori di 
quelle de’ rottami, e che incontrando que- 
fte sfere refiftenza minore nell’aria, valla¬ 
no più lontano de’divifati rottami. 

202. I cannoni, coi quali nelle feorfe 
guerre fono ttate formate le noflre bri¬ 
gate, erano da 11. 4 dell’Artiglieria leg¬ 
giera (§. 64). I cartocci di mitraglia 
per quefte armi contenevano 63 in 64 

palle di piombo del pefo di ~ d’oncia, 

e quindi il pefo di tutte quette palle 
c °rrifpondeva alla denominazione del ca- 
hbro del pezzo. 
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A fine d’individuare gli effetti, che 
s’ottengono da quedi cartocci, gli Uffi- 
ziali del Corpo Reale dell’Artiglieria fe¬ 
cero nel 1743 alla batteria della Scuola 
pratica le feguenti fperienze con uno de’ 
divifati cannoni, dirigendo i tiri contro 
un tavolato lungo piedi 48 , ed alto piedi 
6 collocato nel fuolo ffeffo, in cui tro- 
vavafi il pezzo, di maniera che alcune 
delle palle, che urtavano nel fuolo, col¬ 
pivano poi il tavolato di rimbalzo. 

Alcuni de’ cartocci adoperati ih que- 
fte fperienze erano configurati a grap¬ 
polo d’ uva, e confidavano gli altri in 
un cilindro di latta , o di cartone , en¬ 
tro cui le palle erano polle alla rinfufa, 
non effendofi offervato nell’ efito delle fpe¬ 
rienze verun diftintivo , per cui fi do- 
veffe preferire una all’altra di quelle for¬ 
me di cartocci. 

Nelle prime fperienze fi è fparato 
il pezzo colla carica ordinaria di fazione, 
cioè con libbre due polvere da guerra 
rattenuta da uno ftoppaccio fortemente 
ricalcato , fopra cui metteva!! poi il car¬ 
toccio, ed è rifultato, che alla didanz* 
di piedi 360 fidamente tre, o quattri 
palle colpivano il tavolato in ciafcuno 

fparo. 



%>aro. Effendofi poi avvicinato il pezzo 
■alla diftanza di piedi 300, fi è offerva- 
to 9 che in ciafcun tiro nove in dieci palle 
colpivano il berfaglio , che la maggior 
parte di quelle ne perforava le tavole 

d* albero groffe ~ di piede, e che quel¬ 
le palle , che vi fi impiantavano fola men¬ 
te, erano in parte liquefatte , e parec¬ 
chie d’effe eranfi anche unite due, o tre 
wifieme. 

Nelle feconde fperienze fi è pollo 
immediatamente il cartoccio fopra la 
polvere , ed , effendo il tutto rattenuto 
da uno lloppaccio fortemente ricalcato, 
c fucceduto, che alla diftan^a di piedi 
3 oo , quantunque il rumore foffe confi- 
derabile, come prima , pochiffime palle 
però avevano perforato il berfaglio ; aU 
tr e poi non avevano avuta forza ballante 
per impiantarvi!!, e quelle , che vi fi 
*rano impiantate , eranfi liquefatte affai 
più di ciò foffe fucceduto nelle prime 
fperienze. Fra le palle impiantate fe ne 
fono offervate di tanto in tanto quattro, 
anche cinque fra effe unite , ed una 
^°Ua fra le altre fe ne fono incontrate 
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Quindici talmente unite, che formavano 
una verga di piombo. 

Effendofi paflato ad altre fperienze, 
nelle quali, dopo d’ aver meffo il Car- 
toccio immediatamente fopra la polvere, 
iì fparava fenza veruno ftoppaccio, è ri¬ 
sultato alla diftanza di piedi 300, che, 
Sebbene il rumore del tiro' fóffe affai più 
debole di quello delle feconde fperienze, 
nulladimerto le palle colpivano nel ber- 
faglio con forza alquanto maggióre , Q 
più non Vi fi óffervaVà liquefazione. 

In ciafcheduno de’ divifàti Spari è 
tempre Succeduto alla diftanza di piedi 
300, che il numerò delle palle, le quali 

colpivano il berfagJio, era tra ^ e - di 

quelle , che formavano il cartoccio , e 
che quelle , che colpivano il tavolato tri 
il piè di quello* e la linea orizzontale* 

che vi fi era legnata dinante piedi 3 ^ 


era tra - , e - di quelle, che avevano 

colpito il berfaglio. Finalmente fi è or 
fervato, che alla divifata diftanza di piedi 
300 la maggior divergenza orizzonta^ 
fra le palle è riufeita di piedi 3 6 , e che 
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I te pm frequente era folamente di piedi 20. 

2.03. Collo Hello cannone, ed alla di¬ 
stanza purè di piedi 300 fi fecero altri 
*P a ri colla minor carica di fazione (§. 143)^ 

c ioè con libbre 1 i polvere da guerra t 

Ponendo nei primi tiri uno ftoppaccio for¬ 
bente ricalcato tra la polvere, ed il 
Cartoccio $ nei fecondi tiri lì collocò lo 
pPPaccio fopra il tutto, e fi tralafciò 
btto elfo ftoppaccio nei terzi fpari, co- 
eralì praticato nelle fperienze (§.202). 

II . numero delle palle, che in quelli al- 
Ul ferimenti ha colpito il berfaglio, era 

Pure tra - , ed - di quelle, che trova- 

^ a nfi nel cartoccio, ma la forza del loro 
rt0 lì è manifellata minore. 

^ ElTendofi di poi fatti altri fpari nelle 
tifate circollanze, ponendo due cartocci 
ntro il pezzo, fi è offervato, che il nu- 
ero P a ^ e > te quali avevano col- 

III, 0 nel berfaglio, era tra - , ed ^ di 

che trovavaniì nei due cartocci, 
c C ^ e m °lté palle non avevano avuto 
L rza badante per impiantarfi nel tavo- 
r °. Collocato pofeia il pezzo dittante 
V 2 
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piedi 360, e fatti alcuni fpari con du£ 
cartocci, fi è offervato , che il numero 
delle palle nel tavolato non arrivava ad 

effere di quelle , eh’ erano nei cartoc¬ 
ci, e che la forza dell’urto era riufeita 
molto debole. 

104. Dai rifultamenti delle fperienzS 
(§. 201, 203) fi con chiù fe allora 

i.° Che non fi deve fparare il car* 
toccio a maggior diftanza di piedi 3 60 
contro i bersagli più baffi di piedi 6 . 

i.° Che lo floppaccio fi dee porre 
tra la polvere, ed il carroccio , e fe, p ef 
accelerare il fuoco, fi prefeinderà dall 0 
floppaccio, le palle avranno ancora forz* 
/ufficiente per colpire gravemente un u O 0 
mo alla diftanza di piedi 360. 

3>° Che fi otterrà l’effetto maffim°> 
allorché, prefentandofi V inimico in fot' 
ina d’anfiteatro molto vailo alla diftafl" 
za di piedi 300 in 360 , fi metterai 10 
due cartocci entro il pezzo, ancorché 
fpari colla carica minore. 

4. 0 Che ufando un folo cartocci 0 
alla diftanza di piedi 300 fi co 
fei, o fette fanti della prima rig« , - . 
fie colpirà un numero maggiore , fe 


lpirann 0 

, e fe 
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^feranno due cartocci, ed a mifura che 
combattimento feguirà più da vicino, 
e palle, dopo d’aver perforato i nemici 
. e ^ a P rima riga » ne colpiranno altri nella 
fl ga deretana. 

5. 0 Che facendo ufo de’ cartocci , 
cui h tratta, TArtiglieria comincia alia 
^iftanza di piedi 300 ad acquifere una 
Superiorità fui fuoco della fanteria , flati- 
te chè l’etito degli fpari, che quella trup¬ 
pa far dee per comando, riélce incerto, 
^enrre il cartoccio cacciato dal cannone 
c °lpifce un determinato numero d’indi- 
Vl dui in eiafcuno fparo. 

Effendoft poi fatte altre fperienze 
(§• 202, 203), ufando cartocci for¬ 
cati con palle di ghifa del calibro , e 
P e fo di un’ oncia , i quali contenevano 
lo hanto palle 48 in 50 per averli di un 
Mb corrifpondente alla denominazione 
^1 calibro del pezzo, è fucceduto, che 
ln c | afe uno fparo fatto dalla diftanza di 
P l edi 360 tre in quattro palle colpivano 
1 berfaglio, e che queflo era colpito da 
° tt0 in dieci palle dalla diilanza di piedi 
3 °o , e la forza di quelle palle fembrava 
•^quanto eccedente quella delle palle di 
V; 
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piombo da - d’ - oncia . 

105. Le cofe dette nell’Artiglieria pra¬ 
tica pel tempo di guerra , e negli Ele¬ 
menti della Tattica intorno l’ufo de’car¬ 
tocci nelle fazioni campali riguardano 
quelli deferirti nei tre precedenti para¬ 
grafi, de’quali fi è per l’addietro fatto 
ufo fra noi. Convien ora far vedere in 
quello capo, che dai cannoni leggieri fa 
campagna dell’ordinaria lunghezza (§.64) 
fi poffono ricavare vantaggi affai mag- 
giori di ciò otteneva!! per lo paffato, col 
dare a quelle armi collantemente in tut¬ 
te le circollanze una fuperiorità decifa fa^ 
fuoco della fanteria, che trovafi a fronte 
di ciafcun cannone (§. 199). Serven¬ 
doli a tal fine di cartocci formati con 
palle di ferro affai più groffe di quella 
di un’ oncia pofle entro un cilindro fa 
latta dello fleffo diametro della palla cOX' 
rifpondente al calibro del pezzo, ed cf" 
fendo il pefo del cartoccio pure eguale 
a quello di quella palla. 

Per procacciarli i divifati vantagg 1 
d’ uopo è confiderai la forza , e la di¬ 
rezione , in cui fi muove ciafcheduna 

palla del cartoccio 7 e badare ali’ eleva* 
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lmmerfioni relative delle palle di ferro 
per li cartocci , 
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Sione, in cui fi dee fparare il pezzo per 
colpire T avverfario. Per dare a dirittu¬ 
ra un’ idea della forza delle palle di fer¬ 
ro , che formano i cartocci, di cui fi 
ragiona , fi fono diftefe le due feguenti 
favole. Nella prima fi fono regiftrate le 
immerfioni relative di quelle palle , cal¬ 
colate effe immerfioni a norma del (§,183) 
Apponendo, che le medefime fiano cac¬ 
ciate da diverfe diftanze colla velocità 
Iniziale di piedi 860, e che fi debba fcri- 
Vere r = 11 per la refiftenza dell’ aria 
nella palla da libbre 31, a fine di poter 
pareggiare quelle immerfioni con quelle 
regiftrate (§. 183, 196). Nella fecon¬ 
da tavola fi è applicato il rifultamento 
della fperienza defcritta (§. 197) , il che 
mediante fi fono ridotti a numeri affo¬ 
lliti le immerfioni relative comprefe in 
quella prima tavola. * 
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2 06. Avendo prefènti le cofe dette 
( §. 190, 191, e 192) fi potranno fa¬ 
cilmente dedurre molte conseguenze uti- 
liflime per la pratica, e per elempio 
1 .* Se fi farà il cartoccio colle palle 
da once 12, ciafcun di quefti proietti , 
che percuoterà da vicino una lunga fila 
d* uomini, ne perforerà 2 o, e ne perfo¬ 
rerà folamente 4 alla diftanza di piedi 
i2oo. Se il cartoccio farà formato colle 
palle da once 6 , ognuna d’ effe perfo¬ 
rerà 1 6 uomini viciniflìmo al pezzo, ne 
perforerà io alla diftanza di piedi 300, 
3 in 4 alla diftanza di piedi 900, ed un 
fiolo alla diftanza di piedi 1200. Se il 
cartoccio verrà formato colle palle di un’ 
oncia, ciafcuna d’effe perforerà 4 indi¬ 
vidui alla diftanza di piedi 300 , colpirà 
mortalmente un uomo alla diftanza di 
piedi 600 efpreffo queft’ effetto dal rot¬ 
to I, e la fteffa palla a pena farà con- 
tufione alla diftanza di piedi 1200, giac¬ 
ché il fuo effetto fi efprime per - . 

r r 9614 

2. a Confederando la palla di un’on¬ 
cia alla diftanza di piedi 300, quella di 
Pace 3 alla diftanza di piedi 600, r altra 
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106. Avendo prefenti le cofe dette 
( §. 190, 191 , e 192) ^ potranno fa¬ 
cilmente dedurre molte conseguenze uti- 
liffime per la pratica, e per efempio 

1 .* Se fi farà il cartoccio colle palle 
da once 12, ciafcun di quelli proietti , 
che percuoterà da vicino una lunga fila 
d’uomini, ne perforerà 20, e ne perfo¬ 
rerà fidamente 4 alla diftanza di piedi 
iioo. Se il cartoccio farà formato colle 
palle da once 6 , ognuna d’ effe perfo¬ 
rerà 16 uomini viciniflìmo al pezzo, ne 
perforerà io alla diftanza di piedi 300, 

3 in 4 alla diftanza di piedi 900, ed un 
folo alla diftanza di piedi 1200. Se il 
cartoccio verrà formato colle palle di un* 
oncia, ciafcuna d’ effe perforerà 4 indi¬ 
vidui alla diftanza di piedi 300 , colpirà 
mortalmente un uomo alla diftanza di 
piedi 600 efpreffo quell’ effetto dal rot¬ 
to I , e la fteffa palla a pena farà con- 
tufione alla diftanza di piedi 1200 , giac* 
chè il fuo effetto fi efprime per • 

i. a Confederando la palla di un’on¬ 
cia alla diftanza di piedi 300, quella di 
Pace 3 alla diftanza di piedi 600, r altra 



(la once 6 alla diftanza di piedi 900, 
la palla da once 1 2 alla diftanza di piedi 
12.00 , fi vede, che ognuna d’effe prò* 
duce lo ffeffo effetto col perforare quat¬ 
tro uomini* Dal che confegue la necef- 
fità di tifare da lontano i cartocci fi?r- 
piati colle palle più grotte, e di valerli 
da vicino di quelli fatti colle palle più 
minute, affinchè dal maggior numero di 
quelle s’ ottenga effetto maggiore. 

3.» Confrontando poi i numeri re- 
giftrati nella tavola (§. 197) con quelli 
della tavola %.* ( §. 205 ) fi trova per 
efempio, che la palla da libbre 8 cac¬ 
ciata colla velocità iniziale di piedi 86 Q 
perfora da vicino 40 uomini polli in fi¬ 
la, ne perfora $8 alla diftanza di piedi 
600, e 18 alla diftanza di piedi 1200, 
mentre che una palla da once 6 cac¬ 
ciata colla fteffa velocità inaiale di pie¬ 
di 860 perfora fidamente 16 uomini vi- 
ciniffimo al berfaglio , ne perfora 6 alla 
dillanza di piedi 609, ed atterra un fi^ 
uomo alla diftanz a di piedi 1200: e perù? 
fe il cartoccio farà formato con quelle 
palle , e cinque di effe colpiranno cinque 
file diftinte, gli effetti del cartoccio fa¬ 
ranno, viciniffimo al berfaglio, 16X5^5=$* 


Uomini diflrutti, alla diflanza di piedi 600 
i Tuoi effetti faranno 6X5 = 30 , e alla 
diflanza di piedi 1100 fi ridurranno nell* 
atterrare cinque uomini. Si fcorge adun¬ 
que come nelle fuppofle circoflatize gli 
effetti del cartoccio fuperino quelli della 
palla da libbre 8 , finché la diflanza non 
eccede piedi 600 , e come alla diflanza 
di piedi 1200 Peffetto della palla da lib¬ 
are 8 fuperi di molto la llrage prodotta 
dal cartoccio. 

207. I ragionamenti fatti ( §. 205, 206) 
effendo applicabili a qualfivoglia cafo par¬ 
ticolare , purché s’ abbia il dovuto riguar¬ 
do alle varietà prodòtte dalla velocità ini¬ 
ziale , d’ uopo è efaminare come riefca 
quella velocità, effendo il cartoccio fpin- 
to da un^ data carica. 

Qualora fi fanno le fperienze per 
conofcere le velocità iniziali, di cui fi 
ragiona , fi trova che, quando le palle 
fono difpofle con un ordine collante en¬ 
tro un cilindro di- latta, che il compleffo 
c congegnato nel modo, che fi dirà qui 
a Ppreflo , e che il diametro e pefo del 
cartoccio eguaglia quello della palla cor- 
r ffpondente alla denominazione del pez- 
io, fi trova, dico ? che la maggior parte 
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delle palle cottituenti il cartoccio è esc* 
data colla fletta velocità iniziale, che 
dalla fletta carica vien comunicata alla 
palla del calibro corrifpondente al can¬ 
none , e che la velocità delle rimanenti 
palle riefce alquanto minore. Quelli ri- 
lultamenti, avendo un carattere di co- 
flanza , ci fòmminiflrano la maniera di 
determinare con {ufficiente approffimazio" 
ne per la pratica gli effetti delle palle' 
de’cartocci cacciati da differenti dittali- 
ze con cariche diverfe, ufando per ciò 
la norma data (§. 205).. 

208. Ognivoltachè fi fpara un pezzo 
d’Artiglieria col cartoccio di mitraglia, fi 
otterva, che le fue palle lì muovono in 
direzioni fra effe divergenti, le quali pei' 
un certo tratto defcrivono una fpecie di 
cono, la cui bafe è dalla banda del ber- 
faglio , ed il vertice verfo il cannone - 
Siccome la fola teoria non batta per de- 
terminare la direzione , in cui ciafche- 
duna palla fi muove , dopo che il car- 
toccio fi è difcompofto , ftantechè noi 
non conofciamo la precifa maniera , in 
cui quelle sfere fono in contatto fra loro* 
nè come fi premono fcambievolmente nell* 
atto, che il cartoccio fi difcompone f cos* 



fa di meftiere ricorrere alla fperienza per 
individuare i limiti , fra i quali più fre¬ 
quentemente manifestali quello fenomeno. 
Italie fperienze maneggiate coi dovuti 
riguardi rifulta 

i.° Che la figura conica continua 
fino a una certa diifanza, oltre cui co¬ 
mincia a sfigurarli , di modo che fe ne 
perde l’idea. 

i.® Che la proporzione tra la bafe 
del cono, e la dillanza , in cui quella 
bafe comincia a sfigurarli, dipende dalla 
groffezza delle palle, e dalla carica, o 
dicali dalla velocità iniziale, colla quale 
fono fiate fpinte ; ravviandoli minore effa 
difianza a mifura, che le palle fono più 
picciole, o che la loro velocità iniziale 
e minore. 

3.° Che nelle difianze eguali le palle 
Ceciate dal cannone dell’ordinaria lun¬ 
ghezza fono fra effe meno divergenti di. 
quelle dello fteffo diametro , che fono 
fagliate da un pezzo corto fpararo col- 
hi fteffa carica. Fenomeno, che cotidia- 
113 mente occorre ai cacciatori nell’ ufare 
Schioppi di differente lunghezza. 

T 4.° Che, qualora le palle fono al¬ 
iate con un certo ordine entro il car- 
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toccio , e con alcuni altri riguardi , fé 
medefìme fono meno divergenti di ciò 
avvenga , quando vi fi collocano alla rin- 
fufa. Siccome le palle da once 12,6, 
e 3 fi poflono difporre ordinatamente eli¬ 
tra i cartocci di latta de’calibri da libbre 1 6 , 
8, e 4, così di quelle palle s’intenderà 
parlare in avvenire ; e quanto alle palle 
del calibro di un’ oncia s’intenderanno 
polle con quel miglior ordine, che farà 
fattevole, entro que’ cartocci pure di lat¬ 
ta , che s’ adopereranno in dillanze mi¬ 
nori di piedi 400. 

5. 0 Che nelle fazioni campali , fe 
in vece di fparare colla palla del cali¬ 
bro corrifpondente al pezzo, fi uferanno 
i cartocci di differente fpecie nelle di- 
flanze , che fi dirà, s’arriverà a colpire 
più facilmente l’avvetfario, purché fi 
collochi P alfe del pezzo in quella pofi- 
zione, che fi conviene. 

209. L’angolo, che far dee P affé del 
pezzo coll’orizzonte, fi determina a nor¬ 
ma de’ ( §. 165 , 1 66) col fupporre, 
che tutte le palle del cartoccio fiano 
fpinte nella fteffa direzione dell*affé, fup- 
pofizione molto vantaggiofa nella prati¬ 
ca, in cui fuccedendo, che alcune palle 



Angoli delle elevazioni , nelle quali Ji debbono porre i cannoni , che cacciano 
il cartoccio di mitraglia colle velocità iniziali di piedi 860 , e ji 6 
dalle feguenti dijlanze , fuppoflo i combattenti nello Jlejfo orizzonte. 
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del canoccio efcano dal cannone in an¬ 
goli maggiori, ed altre in angoli minori, 
Eviene , che quel picciolo errore, che 
c ommelTo d’alto in baffo nel livellare il 
pezzo baila per rendere vano il tiro fatto 
c olla palla del calibro corrifpondente al 
pezzo, più non intorbida ienfibilmente gli 
affetti del cartoccio. 

210. A fine di mettere fiotto l’occhio 
k cofie principali, che intereffano l’ufo 
Q e’ cartocci, fi è calcolata la feguente 
ta vola per le velocità iniziali di piedi 
^ 6 o, e per quelle di piedi 716 ( §. 150, 
M 1 ) , effendofi fatto il computo nel cafo, 
c he la refiftenza dell’ aria efiga r = 11 
P e r la palla da libbre 31 a villa di con¬ 
tornarne i numeri con quelli regiflrati 
n clle due tavole (§. 105; ). * 













in. Combinando ora i numeri regi¬ 
mati nella precedente tavola con quelli 
^el ( §. 205), lì ricavano diverte con¬ 
seguenze utiliflìme per la pratica , e per 
' tempio 


1 .* Che le palle da once 3 fcagliate 
colla velocità iniziale di piedi 860 dalla 
diftanza di piedi 1200 defcrivono una 
^attoria della feconda fpecie atta a bat¬ 
tere ancora in qualche modo d’infilata; 
, attefa la tenue loro forza efprelfa 

^ rotto —^ , più non torna a conto 
c 1 9 1 ► 

ufo di fomiglianti cartocci in tale di¬ 
danza. Quanto ai cartocci formati colle 
P^lle di un’oncia fe ne dee affolutamenie 
Eludere l’ufo in quelhi difianza sì per- 
defcrivono una trattoria della quarta 
jpecie affatto impropria per battere d’in¬ 
nata , sì perchè la loro forza riefce quali 

Salìbile, elfendo efprelfa dal rotto—i— 

9 6i 4 # 

2. a Che le palle da once 3 cac- 
^ late colla velocità iniziale di piedi 860 
a lla dilfanza di piedi 900 defcrivono 
? na trattoria della feconda fpecie atta a 
àttere d’infilata ; ma elfendo l’ effetto 
ognuna d’ elfe efprelfo dal diftruggi- 
X 



mento di uno in due individui, fi dee 
confiderare quella dillanza come la maf- 
fima , in cui convenga far ufo di car- 
tocci formati colle divifate palle; e quan¬ 
to alle palle di un’ oncia , ancorché la 
loro trattoria appartenga alla feconda fpe- 
cie , ficcome la forza loro fi efprime per 

1 , così la diftanza di piedi 900 fi dirà 

eccelfiva per quelli cartocci, e la maf* 
fima fi confiderei edere quella di pie¬ 
di 600, in cui 1’effetto di ciafcuna pali* 

fi efprime per ~ . 

3.* Che l’effetto delle palle da on¬ 
ce 6 cacciate colla velocità iniziale di 
piedi 860 dalla dillanza di piedi 1100 
riducendofi a diflruggere un folo indi¬ 
viduo , fi può quefla diftanza confide¬ 
rare per la mafiìma , in cui convenga 
ufare quelli cartocci, ancorché la trat¬ 
toria fia atta a battere d’infilata ; 
rilperto ai cartocci formati colle 
da once 11 cacciati colla mentova# 
velocità, I&diftanza di piedi 1200 fi con¬ 
fiderà propria per diflruggere tre, o quat' 
tro fanti difpofti in fila. 
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4- a Confiderando poi le linee della 
Caduta, qualora la velocità iniziale è 
Soltanto di piedi 7 16 , fi vede , che le 
Sartorie defcritte dalle palle riefcono più 
£'-irve delle’ altre , e quindi meno atte a 
battere d’infilata, e facendo il computo 
a tenore delle cofe infegnate , fi trova 
c he , eflendo anche minori gli Affetti , 
^ uopo è ufare i cartocci in diffanze vie 
P l ù corte, a mifura che la velocità mi¬ 
nale s’ allontanerà per difetto dai piedi 
^60. 

5 . a Che una carica tenue di polvere 
produrrà lo fteffo effetto di una più ga¬ 
gliarda folamente, quando l’inimico di¬ 
moilo in tre , o quattro righe s’avvici¬ 
nerà a fegno tale , che ciafcuna palla 
? v rà forza ballante per diffruggere un* 
ln rera fila. Le medefime cole dire fi deb¬ 
bono intorno 1’ ufo de’ cannoni corti , 
'unte la minor velocità iniziale, con cui- 
Scoiano le palle ( §. 151 ). 

6. a II numero delle palle , che fca- 
ghate dalle divifate diffanze colla men¬ 
tovata velocità iniziale , o con altre mi¬ 
nori arrivano a colpire un berfaglio di 
bna determinata eftenfione , non fi può 
brunente determinare fe non colla fpe- 

X 2 
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rienza maneggiata coi riguardi , che » 

convengono, ffantechè noi non conofcia- 
mo la particolar direzione, con cui eia- 
fcun proietto fi muove dopo che il car¬ 
toccio fi è difeompofio. 

212. Ancorché nei fatti ragionamenti 
dal §.205 a quella parte fiali feriti 
r = 12 per la refiftenza dell’ aria nella 
palla da libbre 32 , tuttavia le confe- 
guenze ivi addotte hanno pure luogo 
nella pratica, qualunque fia il valore di 
r , ognorachè in vece delle precife quan¬ 
tità affegnate agli effetti de’ cartocci » 
confiderà folamente il rapporto di mag" 
giore a minore, e all’ oppofito $ motivo, 
per cui fi può ftabilire con tutta fica* 
rezza per la pratica, che per confegui" 
re coi cannoni nelle fazioni campali i’og' 
getto dell’Artiglierò (§. 190) d’ uopo 
è regolarli come fegue. 

iI cannoni da 11. 16 avranno quat- 
tro fpecie di cartocci. Quelli della pr 1- 
ma fpecie faranno formati con 16 paH e 
da once 12 ciafcuna, e non fi uferaim 0 
colla carica ordinaria a maggior difian" 
za di piedi 1100 contro l’avverfario di" 
fpofto in poche righe, e fi potrà conti" 
jtuare a farne ulò anche più da vicini 
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Allorché l’inimicò farà difpofto in molte 
J?ghe, avendo in ciò preienti le riflef- 
”°ni addotte (§. 10 6 n. 3 ) . I cartocci 
ella feconda fpecie faranno formati con 
3 * palle da once 6, ? e non fi princi¬ 
pierà colla detta carica a fcagliargli a 
maggior diftanza di piedi 900 , qualora 
1 avverfario farà difpofto in poche ri- 
Quelli della terza fpecie verranno 
Armati con 64 palle da once 3 , e fi 
P°trà incominciare a farne ufo alla di- 
anza di piedi 600 contro l’inimico, co- 
fovra, difpofto in poche righe. Final- 
me nte i cartocci della quarta fpecie con¬ 
danno 192 palle da un’oncia, e sco¬ 
deranno in diftanze minori di piedi 400. 
f 2 ° I cannoni da 11. 8 avranno tre 
, die di cartocci. Quelli della prima fpe- 
conterranno 16 palle da once 6 , e 
la ndo la carica ordinaria non fi tire- 
j ann ° in diftanza maggiore di piedi 900 . 
f Car tocci della feconda fpecie verranno 
con 3 2 palle da once 3 , e fi 
^ipi er à a farne ufo alla diftanza di 
* 600 , ed i cartocci della terza fpe- 
avranno 9 6 palle da un’oncia, e fi 
er anno in diftanze minori di piedi 409, 

* 3 
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3*° Nel cannoni da 11 . 4 s’avrann^ 
fola mente due fpecie di cartocci. Quell* 
della prima fpecie verranno formati con 
16 palle da once 3 , e si caccerann? 
colla carica ordinaria dalla diftanza & 
piedi 600 al più, e gli altri della ft* 
conda fpecie conterranno 48 palle da 
un’ oncia , e fi tireranno da una dittane 
minore di piedi 400, 

4.* Dall’ effere il numero delle pali 
di un cartoccio da libbre 16 doppio 1 
quelle dello fteffo diametro, che trovanti 
■nel cartoccio da libbre 8 , confegue, c he 
fparando ambidue i pezzi dalla medefim 3 
diftanza colle cariche, che fomminift^ 
no la fteffa velocità iniziale, fi dee ot' 
tenere dal pezzo da II. 16 un effetto dop 
pio. Lo fteffo dee dirfi del pezzo da H* 
rifpetto a quello da 11 . 4. Se a que 
confiderazione fi aggiugnerà, che il pej 
2.0 di un maggior calibro caccia più c 
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lontano cartocci formati con palle p 
groffe, fi conofcerà il doppio motivo * 
per cui i cannoni di un maggior ca ^ 
bro fi debbono preferire a quelli di 
nor calibro , ognorachè non vi oftino 
difficoltà del fuolo , in cui fi S uerre J[„ 
già, e la lentezza del fervizio nelle 
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zioni. Se poi il cartoccio da libbre 16 
verrà tirato con una velocità iniziale, 

che fi a minore di ~ di quella , che ha 

il cartoccio da libbre 8 formato colle ftef- 
fe palle , e tirato dalla fteffa distanza, 
lì troverà in certe circostanze , che il 
primo cartoccio produce ancora effetti 
maggiori di quelli del fecondo. E Sic¬ 
come i pezzi corti da 11. 8 (§.66) in¬ 
contrare li poffono nelle divifate circo¬ 
stanze , così lì fcorge come in Sìmile ri- 
fcontro tali pezzi preferire fi poffano a 
quelli da 11. 4 dell’ordinaria lunghezza. 
Qualora poi fi tratterà di fparare a con¬ 
veniente distanza contro l’avverfario di- 
fpoffo in forma d’ anfiteatro ( come oc¬ 
corre talora nei combattimenti montani), 
allora Siccome il pezzo da 11 . 8 caccia un 
minierò doppio di palle, così in fomiglian- 
te circostanza faria preferibile, ancorché 
corto, a quello da 11. 4 dell’ ordinaria 
lunghezza. 

5. 0 Se nei cartocci fi accrefcerà il 
rumerò delle palle, fi Sminuirà con ciò 
a velocità iniziale di ciafcun proietto a 
ie gno tale , che fi fcapiterà nell’ effetto 
totale, ognorachè fi tratterà di diitrug-» 

X 4 
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gere uomini difpofti in fila (§. ioo)* 
Contrariamente s’ accrefcerà la flrage coi 
cartoccio più copiofo di palle , fempre- 
chè Pavverfario farà difpofto in forma 
d’ anfiteatro . Siccome in quelle occor¬ 
renze fi poflono mettere due carrocci en¬ 
tro il pezzo , così ballerà collruirli tuffi 
con tante palle, che formino a un di prelfa 
il pefo corrifpondente alla denominazione 
del cannone. 

6.° Qualora P avverfario fi prefen- 
terà avanti le Artiglierie difpollo in molte 
righe, farà d’ uopo fparar fempre colla 
carica ordinaria in vece delle minori, 
ufando la palla del calibro corrifponden¬ 
te al pezzo , o pure il cartoccio, che fi 
conviene in quella tale dillanza. Per co¬ 
noscere fe debba farli ufo della palla, o 
del cartoccio fi faranno delle rifleffioifi 
analoghe a quelle del (§.206 n. 3), e 
farà pure necelfario di avere una ferie 
di fperienze ( §. 211 n. 6 ), per cui fi* 
noto il numero delle palle, che in qudle 
tali circollanze colpifce il berfaglio di ui* 
data ellenfione. (*) 

(*) S» (toige, che la proporzione a degnata nell’ A rt " 
gheria pratica pel tempo di guerra pag. 346 tr * 
cartocci di mitraglia , e le palle da aflegnaru in “Ot 
delle brigate fi dovrà variare per adattarla alla p re 
fette dottrina. 


7.° Occorrendo nella guerra di cam¬ 
pagna di dover collocare alcuni pezzi da 
32 in qualche pollo fido , fi forme¬ 
ranno per elfi cinque fpeciè di cartoc- 
Cl , cioè con 16 palle da once 24 cia¬ 
scuna , che fi potranno fcagliare dalla di- 
$anza di piedi 1500, con 32 palle da 
once 12, con 64 palle da once 6, con 
1 18 palle da once 3 , e con 384 palle 
da un’ oncia , per Servirli jdelle quattro 
ultime Specie nelle già diviSate diflanze. 
I cartocci formati colle palle da once 24, 
e da once 1 2 fi potranno pure ufare con 
gran vantaggio nella difefa delle Piazze 
di guerra contro i lavori nafcenti dell’ 
uflalitore, purché s’abbia 1’ avvertenza di 
disporre le cofe in modo, che la diver¬ 
genza delle palle non offenda le truppe 
del prefidio, le quali dovranno in Cito più 
baffo occupare un qualche pollo avanza- 
t0 , che incontrali nella direzione tra il 
Annone , ed il lavoro avverfo, che fi 
v Uol colpire. 

. *13. Fra le palle di Serro per formare 
1 cartocci le migliori fono quelle mani¬ 
polate col martello. Se l’economia efige, 
c he lì ulìno palle di ghifa, quelle Sola¬ 
mente fi debbono adoperare, che faranno 
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fiate formate con materia molta tenace* 
imperciocché fenza tale qualità le palle 
fi flritolano neirefTere cacciate dal pez¬ 
zo, e quindi più non arrivano a colpii 
1 * avverfario , e quelli flritolamenti rief- 
cono più copiofi a mifura, che fi fpara 
con una carica più forte. A fine pe f 
tanto di fchivare un così grand’ incon¬ 
veniente , d’ uopo è percuotere alcune 
volte con un pelante martello ciafeuna 
palla di ghifa, e porre nei cartocci fola- 
mente quelle, che refillono a quella forza* 
Il cilindro di latta, che forma 1 * 
parete del cartoccio, aver dee il diame¬ 
tro flefFo , che ha la palla del calibri 
corrifpondente al cannone. In una eflre- 
mità di quello cilindro s’introduce nn 
altro efatto cilindro di legno forte ah a 
punti ii in i S, fopra del quale li col¬ 
loca il primo firato delle palle difpoft^ 
con ordine , ponendo poi fra gl’ in te*" 
flizi di quelle alcuni pezzetti di leg IlC> 
per renderle così ben falde. Sopra il p rl " 
mo llrato fi forma il fecondo, difponen - 
do le palle fra i vani delle inferiori» 
e fi alìbda pure quello firato con p e ^ 
zetti di legno , fchegge , o altra fitfm 
cofa , affinchè, qualora i carreggi 9 
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conducono i cartocci al feguito delle bri¬ 
gate, vanno nelle ftrade laffofe , o la- 
fincate , gli fcuotimenti del carreggio non 
difordinino le palle polle entro il car¬ 
toccio , onde venga poi a romperli la 
latta, o a sfigurarli in modo, che il car¬ 
toccio più non polTa entrare nel pezzo. 
Dopo d’aver, come fovra, difpofti tutti 
gli (Irati, li fidano poi con un piattello 
di legno grofio punti 4 in 6 pollo fu- 
periormente entro il cilindro , e tanto 
quello piattello quanto l’altro, che for¬ 
ma il fondo , s’inchiodano fortemente al 
cilindro di latta, in modo però, che con 
tutta facilità diltinguere fi pofla il fondo 
del cartoccio dal piattello luperiore, lò- 
pra del quale fi fegnerà il calibro delle 
palle coflituenti il cartoccio , affinchè per 
mezzo di tal precauzione gli Artiglieri 
fiano in cafo di ufare quella fpecie di 
cartocci , che fi conviene alla diftanza 
fra i combattenti, e porre il cartoccio 
entro il pezzo col fondo verfo la carica. 

Se in vece di alìodare le palle en¬ 
tro il cartoccio con ifcheggie , e pez¬ 
zetti di legno fi uferà un maftice , fa cui 
tenacità fia adeguata alla forza della ca¬ 
rica , che $’ adopera , riufeiranno con tal 
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ripiego meno divergenti le palle. Il ma* 
Ilice fatto colla pece liquefatta , e colla 
polvere di marmo ferve all’intento, ogno- 
rachè fe ne proporzionano le doli alla 
forza della carica ; imperciocché, fe il 
maftice farà tenace a legno che il car¬ 
toccio arriverà illefo al berfaglio, o che 
fi difcomporrà troppo da vicino a quello, 
fi perderà con ciò il vantaggio, che s’ot¬ 
tiene da una congrua divergenza fra le 
palle ; chiaro efiendo , che la gran vici¬ 
nanza fra quelli proietti, e la troppa di¬ 
vergenza fminuifcono ambedue il numero 
degli individui, che fono colpiti, e quin¬ 
di s’oppongono all’oggetto dell’Artiglie¬ 
rò (§. 190). 

214. A fine pure di ottenere nelle fazio¬ 
ni campali il vantaggio maflìmo (§. 112), 
fi praticheranno i feguenti indirizzi. 

1Si procurerà di collocare le bri¬ 
gate d’Artiglieria in faccia di que’ lìti , 
contro de’quali s’intende di fare un gran¬ 
de sforzo , o pure là, dove fi vuole fo¬ 
llenere un vivo attacco dell’inimico , e 
dovranno i pezzi di quelle brigate ede¬ 
re di quel maggior calibro , che s’in¬ 
contreranno al feguito dell’ armata , de¬ 
sinandoli quelli di un calibro minore ne* 



fi ti del falfo attacco , a fine di occupa¬ 
re P avverfario, e fargli illufione. 

2. 0 Nel collocare le brigate d’ Ar¬ 
tiglieria in una pofitura difenfiva fi pro¬ 
curerà , che avanti di quelle Piavi un 
qualche interrompimento , come a dire 
Un folio , un parapetto , una fpalliera , 
Uno fieccato formato con cavalli di frifa, 
o altro fimile ofiacolo capace a tratte¬ 
nere per qualche tempo in faccia alle 
Artiglierie un nemico, che cerca di af- 
lalirle coll’arma bianca. 

3Ciafcheduna brigata avrà un com¬ 
petente numero d’ Artiglieri in riferva , 
1 quali fi fermeranno a coperto di qual¬ 
che vicino riparo , o de* carreggi per 
munizioni, a fine di poter rimpiaz¬ 
zare fenza perdita di tempo coloro fra 
1 ferventi il pezzo, che verranno uccifi, 
0 feriti. Se in tutti i tempi fu creduto 
^eceflario di difporre P armata in due 
Ghiere a villa di rimpiazzare colle trup¬ 
pe della feconda le gravi perdite , che 
la prima lchiera , dovranno per la 
jefla ragione gli Artiglieri di ciafche- 
^ una brigata ellere numerofi a Pegno ta- 
? che non oliarne le perdite , che s’an¬ 
seranno facendo di quelli individui, pof- 
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fa il fuoco de’ cannoni continuarli in tutto 
il tempo dell’ azione con quel vigore, 
che farà neceffario. 


CAPO Vi. 

Si confrontano gli effetti dell ’ Obice 
con quelli del Sagro . 

2 1 5. favai! nello fcorfo fecolo il can- 
none Petriero , che in qualità di Spac- 
ciafolfo lungo piedi 4 in 5 fcagliava 
palle di pietra , e cartocci di mitragli 
nella difefa delle Piazze. Col raccorcia¬ 
re quello cannone, e col fidarne il dia¬ 
metro della bocca al calibro di 11. 40 » 
è nato P Obice, le cui proporzioni fono 
notabilmente diverfe prelfo le diverte na¬ 
zioni, e li polTono ancora variare a t e f 
conda dell’ ufo , che s’intende fare di 
quello pezzo. . 

Gli obici i più lunghi, che mi e t 
tiufcito di vedere, fono di fei diametri 
della loro bocca colla camera cilindrica 
in tondo capace a contenere due libbra 
di polvere, ed i più corti fono di quat¬ 
tro diametri, la cui camera pure cih n * 
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driea ammette libbre i « polvere. I lun- 

, ghi furono già adoperati nelle fazioni 
campali dall’ efercito Imperiale , allora 
Quando fotto gli ordini del Principe Eu¬ 
genio di Savoia guerreggiava contro i 
Turchi, e dicefi, che le granate Reali 
^agliate contro la cavalleria Ottomana, 
°ltre la ftrage , che in effa produfle, ab¬ 
bia anche cagionato effetti morali molto 
confiderabili. Per altro il credito di quelli 
^edefimi obici fcapitò aliai nella battaglia 
Guallalla feguita li 19 fettembre 1734: 
^perciocché la cavalleria Gallo-Sarda 
^ella finiftra non effendo Rata nè lefa nè 
^ommoffa dalle molte granate Reali, che 
ie furono fcagliate contro , caricò più 
v °lte 1’ avverfario con felice fucceffo. 

Qualora fi riflette, che la cavalle- 
ri a Ottomana lolita a combattere vel¬ 
eggiando prefenta un berfaglio affai più 
v ^fl:o della noflra difpofta in due, o al 
P l ù in tre righe molto vicine , fi com¬ 
ande tolto come quella truppa polTa 
e ftere più facilmente colpita, e come in 
Quella maniera di combattere poffa an- 
nafeere facilmente confufione per cau- 
la dell’ urto j e dello feoppio delle gra- 





nate, mentre più difficilmente poffono aver 
luogo i medefimi effetti nella difpofizio- 
ne, e ne 5 movimenti della noftra caval¬ 
leria. Qualunque però fia la cagione delle 
due accennate diverfità , noi efaminere- 
mo gli effetti filici prodotti dai proietti 
(cagliati dall’obice lungo Tei diametri, e 
li confronteremo con quelli , che s’ ot¬ 
tengono dai (agri defcritti ( §. 183)1 a 
fine di conofcere la ftrage, che ognuno 
di quefti pezzi può cagionare fra le trup - 
pe avverfe nelle fazioni campali, etra- 
lafceremo di confiderare gli effetti mo¬ 
rali, che alcuni hanno penfato dover na¬ 
scere dai tiri delle granate Reali, gia c * 
che di quefti effetti non fi può preve¬ 
dere r evenimento , nè calcolarne le con¬ 
seguenze; oltreché fi ha dalle ftorie ej- 
(ère Succeduto più d’ una volta, che quel¬ 
la truppa, la quale da principio erau 
sbigottita per li Spari delle Artiglierie» 
fia poi divenuta animola. a Segno di m- 
Sprezzarle, allora quando ha offervato » 
che il danno da effe recato era di p oc° 
momento. 

116. Si cacciano coll’obice le grana¬ 
te Reali nelle fazioni campali a fine dl 
danneggiare l’avverSano coll’ urto ’ C 

collo 






collo fcoppio , e fe ne ottiene l’effetto 
maflìmo, allorché la granata , dopo d’aver 
colpito d’infilata la difpofizione nemica, 
c d’aver perfo interamente il filo movi¬ 
mento coli’ offendere gl’ individui , che 
incontra nel Tuo cammino , Scoppia in 
mezzo ai Tolda ti fuperftiti. 

Per dare una prima idea del con¬ 
fronto , che s’ intraprende di fare , fup- 
pongafi un obice di lunghezza uguale 
al cannone ordinario di 11. 8 , e luppon- 
gafi in oltre , che ciafcheduno di quelli 
due pezzi fia fparato con libbre quattro 
polvere, fi fcorge facilmente , che il flui¬ 
do elaftico, il quale nell’ufcire dalla ca¬ 
mera dell’ obice fi diffende nella volata, 
e fercita contro la granata una preflìone 
minore di quella , che la fteffa quantità 
di fluido fviiuppatofi entro il cannone 
e fercita contro la palla, dal che avvie¬ 
ne, che la velocità iniziale della gra¬ 
tta riefce confiderabilmente minore di 
Quella della palla. 

Si rifletta ora , che la lunghezza 
All’obice di fei diametri non arriva ad 
e ftere la metà di quella del divifato can¬ 
one , e che la maggior carica dell’obi- 
ee , effendo di due fole libbre (§. 215) 
Y 



di polvere desinate a fpingere la g & 
nata, che pefa libbre 24, dee per tutti 
quefti motivi la velocità iniziale di que~ 
fto proietto riufcire di gran lunga infe- 
riore a quella della palla , la quale, p e * 
fando fidamente libbre 8, è fpinta dalla 
carica di libbre 4 cogli ftoppacci forte¬ 
mente ricalcati. 

Dall’ edere la velocità iniziale della 
granata molto inferiore a quella della 
palla, e dall’ edere eda granata di gra¬ 
vità fpecifica pure minore, avviene poi» 
che la refiftenza dell’ aria riefce più ef¬ 
ficace in quello proietto, e l’immerfion^ 
fua nello Aedo berfaglio è notabilmente 
minore di quélla della palla. 

217. Gli effetti dell’urto della gra¬ 
nata d podono determinare in due ma¬ 
niere. Per praticare là prima bada fp a " 
rare 1’ obice contro un berfaglio in quel* 
le elevazioni , e didanze diverfe, ch e 
occorrono nelle fazioni campali, e con¬ 
frontare di poi quede immerfìoni con 
quelle, che s’ottengono dalla palla ^ 
quel fa grò , che fi vuol pareggiare coll 
obice ; la proporzione fra quede imrncr- 
fioni efprimerà quella degli effetti de’dn e 
proietti, nulla montando , che la g ra ' 



nata faccia un buco maggiore negli in¬ 
dividui , che perfora. 

La tenue velocità, con cui la gra¬ 
nata Reale urta il berfaglio , e la gra¬ 
vità fu a fpecifica minore di quella dell* 
palla fono cagione, che, qualora il ber¬ 
faglio non è penetrabiliffimo, le immer¬ 
sioni d’effa granata riefcono minori di 
ciò riufcir dovrebbero a tenore della forg¬ 
inola (§. 182). In quello rifcontro fa 
di mefliere praticare la feconda manie¬ 
ra, ufando il metodo feguente, o un al¬ 
tro equivalente. 

A norma del ($. 167) fi trovi la ve¬ 
locità iniziale della granata cacciata in 
quelle elevazioni, che occorrono ne’fatti 
d’armi : imperciocché quella velocità nelle 
c Wazioni ' diverfe varia affai piu di ciò 
fucceda nelle palle Ragliate dai canno¬ 
ni . Dopo d’ avere ritrovato effe veloci¬ 
tà , ed il valore di r per la refiflenza 
deir aria, fi trovi la velocità reftante 
V nelle diverfe diitanze, e fe ne fo- 
tituifea il valore nella formofa per 
^Vere l’immerfione d* effa granata fup- 
Pofta mafficcia ; ma perchè il pefo di 
quefto proietto è minore di ciò fi com- 
Pete alla gravità fpecifica del ferro, così 



(ì fminuifca 1’ efprefiione D u 1 nella ra¬ 
gione del pefo della granata fuppofta 
mallìccia al Tuo pefo attuale , e s’ avrà 
a un di preffo l’immersone effettiva, l a 
quale fi potrà poi confrontare con quel' 
la della palla cacciata dal fagro. 

218. Se nel fare le fperienze (§.217) 
con una granata del diametro di punti 
43 rilutterà che , qualora fi dee fcrive- 
re r = 11 per la renitenza dell' aria nella 
palla da libbre 32', le velocità reftanti 
d’ effa granata cacciata nelle convenienti 
direzioni per colpire in diverfe diftanzf 
fono come fegue , s’ avranno le corril" 
pondenti immersioni relative , fuppofta 
maflìccia la granata, e penetrabililfimo 
il bcrfaglio. 

Velocità , con cui Immerfiont 
la granata urta • relative . 

al'berfagUo P iedi * 8 ° 45Xl8 ° Xl8 ° 

Alla diftan- j 600 * I<5 

za di piedi | I10 o 1.70 43Xi7oX!7° 

E Siccome il pefo della granata ^af¬ 
ficela Sta al pefo attuale, qualora è co" 
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brutta colle proporzioni date nel Libro I.° 
dell’Artiglieria pratica, come io : 7, 
così le immerlìoni fuddette nelle divifate 

diftanze li dovranno ridurre a ~ , on- 

io 

de s’ avrà 

Immerjìoni relative . 


Viciniamo al berfaglio . . 1359 

Alla dillanza f 600 . . 1404 

di piedi ( 1200 . . 869 

Quelle immerlìoni relative in tal giti¬ 
la ridotte eflendo pareggiabili con quelle 
regiftrate ( §. 183), lì potrà a norma 
del (§. 197) ricavare innumeri alìoluti 
la quantità de’fanti, i quali colpiti d’in¬ 
nata faranno perforati dalla granata Reale 
Nelle divifate dillanze. 
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Uomini perforati dali& 
granata , che coIpìf ce 
cT iti fiat a. 


Viciniffimo al berfaglio. Uom. 
Alla diftanza di piedi ^ 600 


219. Affinchè la granata offenda coll 
urto, e -collo fcòppio, è neceffario, che 
quefto fegua in mezzo delle truppe aV" 
verfe. Ha luogo quefto cafo, ognivolta- 
chè il proietto perde affatto il fuo 
vimento nel perforare gl’ individui difp 0 * 
fti in fila. Per determinare 1 * effetto del^ 
fcoppio bafta fare crepare alcune granai 
Reali circondate a poca diftanza da 
terie animali, ed offervare come, edf 
qual fegno i fuoi rottami agifcono # 
quefte materie. 

Facendo quefta fperienza , rifili* 
poterli arguire che , generalmente p aI> 
landò , ciafcun rottame ftenta a p en ^ 
trare da banda a banda le parti fode 0 
un uomo} e però, fe una granata R ea 
fcoppierà nel mezzo di una difpofizioi 1 
di uomini contigui, ed i fuoi rotta# 1 




urteranno nelle parti fode di quefti in¬ 
dividui , arriveranno e/fi frammenti a di- 
ftruggere i quattro uomini , che la cir¬ 
condano. Per la qual cofa., fe agii ef¬ 
fetti prodotti dall’ urto (§. 118) s’ag- 
giugneranno quelli dello fcoppio, s’avrà 
la ffrage totale prodotta dalla granata. 


Uomini dijlrutti. 



Dal foto urto Dall'urto , e 
dellagranata dallo fcoppio 


Vicinifiimo 

ydberfaglio. Uomini . 5 . . 9 

Alla diftanza C 600 . 3 . . 7 

di piedi l^noo , 2 . . 6 

Se poi queffi proietti colpiranno nelle 
parti meno refiftenti , riufcirà maggiore 
il numero de’nemici refi inabili a profe- 
guire il combattimento , come già fi è 
botato per rifpetto alle palle da cannone. 

> 120. Confrontando-gli effetti della gra¬ 
data (§. 11 9) con quelli regiftrati (§. 1 97) 
per le palle cacciate dai cannoni, fi vede 
tofto che, decorrendo del 10I0 urto, non 
^°1q i fagri ordinari, ma anche i corti 
V 4 
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(parati colla carica minima nelcono pitf 
utili dell’ obice, e che quell’ arma prò- 
duce effetti maggiori dei detti pezzi corti 
come fovra caricati (blamente, quando 
ha luogo l’urto, e lo fcbppio alla, di- 
danza di piedi 1200. 

Allorché fi fpara 1 ?. obice contro la 
fronte dell’avverfario difpoffo in tre, o 
in quattro fole righe, rilutta dalla fpe- 
rienza, che a gran dento fi colpifce nel 
fegno , e fpecialmente alla dillanza di 
piedi 1200, e che è un calò puramen¬ 
te fortuito , fe in quella difpofizione la 
granata fcoppia in mezzo de’ nemici. In 
oltre convien riflettere che , qualunque 
fia la difpofizione avverfa, fe lo Icoppio 
del proietto fuccederà lontano da quella, 
o pure non avrà luogo, perchè la gra¬ 
nata fi rompe nell’urtare contro un faffo, 
o perchè il fuoco della fpoletta s’eflin- 
gue nell’ immergerli la granata in rerra, 
in tutti quelli cali i tiri dell’ obice riu- 
fciranno meno efficaci di quelli de’fagt* 
corti, ancorché fparati a palla colla ca¬ 
rica minima. 

i2 c. Ciò, che detto è delle immer- 
fioni delle granate fcagliate dall’obice 
e confrontate con quelle delle palle cac- 




ciate dai cannoni, fì dee applicare pre- 
cifamente alle lunghezze dei loro rim¬ 
balzi , qualora fi cerca di offendere coi 
tiri di briccola j e fi dee in oltre riflet¬ 
tere che , per cacciare la palla , e la 
granata di primo gitto alla medefìma di¬ 
sianza, d’uopo è Sparare l’obice con una 
elevazione maggiore di quella del can¬ 
none, dal che avviene poi , che i tiri 
dell’obice colpirono più diffìcilmente nel 
Segno, e l’angolo d’incidenza, riunen¬ 
do meno acuto , ammortisce maggior¬ 
mente la forza della granata, ed è que¬ 
fto un altro motivo , per cui i rimbalzi 
di quefto proietto riefcono ancora più 
Cor ti, e meno ripetuti di quelli della 
palla cacciata dal cannone. 

ixi. Per conofcere gli effetti, che 
s ’ ottengono dall’ obice , che caccia un 
cartoccio di mitraglia di pefo uguale a 
Quello della granata Reale, bafta riflet¬ 
te, che in quefto caSo ciafcheduna palla 
effe con una velocità iniziale uguale a 
Quella della granata ( §. 207). Ciò po- 
°? Sì determini colla fperienza la velo- 
Clta iniziale della granata cacciata in 
Quella direzione, in cui fi Spara l’obice 
c°l cartoccio ; indi colla cognizione di 



quella velocità fi trovi a norma del (§.205) 
la particolar immerfione delle palle co- 
ftituenti il cartoccio , fupponendo , che 
quelle fieno cacciate da differenti diftan- 
ze; fe le immerfioni relative, che rifui' 
teranno da quello computo, fi confron¬ 
teranno con quelle regillrate in detto pa¬ 
ragrafo , o con quelle altre , che pro¬ 
vengono da velocità iniziali minori di 
piedi 860, s’avrà il rapporto negli ef¬ 
fetti prodotti da ciafcheduna palla ufci- 
ta da due cartocci, uno de’quali fia 
cacciato dall’ obice , e l’altro fia fa¬ 
gliato da un cannone. 

Allorché fi fpara 1 ’ obice nella di¬ 
rezione orizzontale , o poco da quella 
diverfa, fi trova, che la velocità inizia¬ 
le della granata è di piedi 280 in cir¬ 
ca. Ciò pollo , fe il cartoccio cacciato 
dall’obice in quella direzione farà for¬ 
mato colle palle de’calibri di once 6 , 
3, 1 , s’avranno le feguenti immerfiofl* 
relative. 



Calibro delle 
palle 


r + 347 

Jmmerjioni relative 


ViciniJJimo Difìante 
al ber faglio piedi ) oo 


Da once 6 803 13$ 

3 6 4° 59 

1 444 6 

Se quefte immersioni fi confronte¬ 
ranno con quelle regiftrate (§. 205), fi, 
troverà, che Pimmersione della palla di 
Once 6 cacciata dall’ obice , la quale urta 
un berfagjio viciniflìmo, ftà a quella.della 
ftefla palla cacciata da un cannone colla 
Velocità di piedi 860 come 803 : 7580, 
come 10:94 in circa, e che alla di- 
ftanza di piedi 300 1* immerfione della 
ftefla palla cacciata dall’ obice ftarà a 
Quella Scagliata dal cannone come 138 
: 4641, come 1 : 33 in circa. 

223. Oltre P immersione delle palle 
d’uopo è nel confronto fuddetto (§. 121) 
considerare il numero di quelle, che <0- 
ùo contenute in ciafcun cartoccio : im¬ 
perciocché , qualora quefii proietti fono 
dello Stello calibro in ambedue i cartocci, 



. * 
quello dell’obice contiene un numero et 

palle triplo di quello del pezzo da 11. 
e fefluplo di quello del pezzo da 11 . 4 * 
Ciò pollo, per conofcere la diverlità ne¬ 
gli effetti prodotti dall’obice, e dal cali' 
none, e per efempio da quello da 11. 8, 
convien badare anche alla poliziotte re" 
lativa fra i combattenti. 

Se l’avverfario farà nello ffeffo pia¬ 
no, in cui trovanti le Artiglierie, e i due 
pezzi faranno fparati dalla medefima di- 
llanza, gl’ individui della prima riga » 
che faranno colpiti dal cartoccio dell 
obice, e da quello del cannone faranno 
in una ragione^ minore di 3:1, avve¬ 
gnaché i diametri delle bali de’due co¬ 
iai formati 'dalla mitraglia faranno pure 
in una ragion minore. Quello fuccedera 
bensì, che ciafcun nemico colpito dall 
obice farà ferito da più di una palla * 
Rifpetto poi ai foldati, che verranno per" 
forati in ciafcheduna fila, la flrage prO' 
dotta dal cannone farà di gran lunga 
maggiore, allorché l’avverfario farà di" 
fpotlo in molte righe , e quell’ eccedo 
crefcerà a mifura, che farà maggiore la 
dillanza tra le Artiglierie ed il berfagho? 
per caufa della velocità rellante t== V d* 




gran lunga maggiore nelle palle cacciate 
dal cannone. 

Per rendere vie più fenlìbile il con¬ 
fronto dei due pezzi nella fatta ipotefi , ba¬ 
tta fare la fuppolìzione la più vantaggiofa 
all’obice, cioè che il fuo cartoccio col- 
pifca un numero triplo di uomini alla 
dillanza di piedi 300. In quella fuppo- 
ttzione farà l’effetto maflìmo dell’ obice 
* quello del cannone come 3X138:4642 
c ome 1 : 11 in circa. 

224. Se poi Pavverfario farà difpofto 
$ guifa d’anfiteatro, ed in dillanza tale, 
c he ciafcheduna palla colpir poffa un 
Particolar individuo, in quelle circottanze 
^effetto dell’obice farà triplo di quello 
del cannone da 11. 8 , e fefluplo di quello 
<5a 11. 4. 

Per dare in quello cafo la fuperio- 
r ttà al fagro ordinario da 11. 8 , balla 
^ettere tre cartocci entro il pezzo, giac- 
Cl *è con tale' difpolizione un ugual nu- 
lìler ° di palle verrà cacciato da ciaf- 
c hedun’arma, e quelle fcagliate dal can- 
^Qne avranno una velocità maggiore di 

piedi S- (§. 200); per la qual cofa 

Sfaranno quelli uri più lunghi, e più 



efficaci di qiìelli dell’obice, e quindi il 
Pagro da 11 . 8 diverrà ffiperiore all’obi¬ 
ce in tutte le circoftaiize. 

La teoria premetta nella prima Par¬ 
te, avvalorata dalla fperienza ci afficu- 
ra, che non ottante i tre cartocci potti 
nel cannone non vi farà pericolo alcuno 
di creparlo, ognorachè quetto pezzo farà 
cottrurto a norma della medeiima. 

Se, ufando il defcritto metodo , » 
confronterà l’obice coi pezzo ordinario 
da 11. 4 fparato con libbre i polvere? 
fi troverà che, eccettuatone il cafo, n 1 
cui l’inimico fi prefenta in forma d’ani 
fiteatro alle Artiglierie fituate a tiro del 
cartoccio, in tutti gli altri cafi quetto 
cannone produrrà effetti maggiori dell 
obice lungo diametri fei , e a maggio 1 ; 
ragione fupererà gli obici più corti ni 
fei diametri. 

225. Se fi vorrà fare un obice , che 
per caufa della maggior capacità dell* 
fua camera comunichi alla granata un* 
velocità iniziale maggiore, e che fi * c ' 
crefca anche il fuo diametro per caccia' 
re proietti maggiori delle granate Rea* 1 ? 
converrà in tal cafo avere prefenti q ue 
riguardi, che riconvengono, perchè q ue " 


fto pezzo non fia {oggetto a inconve¬ 
nienti nelle fazioni, e per efempio che 
la fala c le ruote fieno ballantemente re¬ 
fluenti contro il maggior sforzo, che fi 
produrrà nell’ atto dello fparo. 

Ciò , che può dirli in generale fui 
propofito, di cui fi ragiona, è, che fe 
fi formerà un obice , il quale arrivi a 
comunicare al proietto una velocità ini¬ 
ziale doppia della divifata , quell’ arma 
«ella maggior parte de’cali, che occor¬ 
rono nelle fazioni campali, farà anfora 
inferiore al fagro ordinario da 11. 8. 

Dalle fatte riflefiioni confegue, che 
1 ufo dell’ obice preferibilmente a quello 
del fagro nelle fazioni campali fi riduce 
cali molto particolari, come a dire fe 
«elle vicinanze di un pollo filfo, che l’ar¬ 
cata occupa con un dillaccamento, s’in- 
c °ntreranno nafcondigli, dai quali P ini- 
Cico potrà molellare il pollo fiffo , in 
\*il. rifcontro vi fi detoneranno alcuni 
°Cci, affinchè coi tiri curvilinei delle 
granate li polla offendere l’inimico ri- 
^verato in que’nafcondigli ec. 

,, L’obice al feguito delle brigate 
Artiglieria riufcirà poi molto uuie , 
H«aiora occorrerà di attaccare un villa£- 




gio, in cui trovali molta paglia , fieno* 
falcine, ed altri combuftibili di tale lat¬ 
ta : imperciocché, fé nei caricare le gra¬ 
nate lì porranno alcuni pezzetti di roc- 
cafuoco, o altre fomiglianti materie, che 
nello (coppio della granata fi Ipargono 
accefe tutto d’intorno, con tale ripiego 
li ecciteranno facilmente parecchi incendi 
nel villaggio aflalito. 

227. L’ ufo dell’obice nell’attacco, e 
nella difefa delle Piazze può elTere utile 
nei feguenti cali 

1. ° Allorché in una fortezza s’in¬ 
contrano cafematte , o capponiere tal¬ 
mente ftrette, che efcludono i camion 1 
dell’ordinaria lunghezza, d’uopo è pre¬ 
ferire l’obice a que’cannoni corti, la cu 1 
anima è formata da un continuato ci li» 1 ' 
droj avvegnaché quelli pezzi, e fpeciai- 
mente qualora fono di gran calibro, ài' 
druggoao facilmente le fpalle deiie can- 
noniere colla vampa della polvere. 

2. ® A fine di fminuire , quanto lia 
poffibile, l’incomodo del fumo nelle ca¬ 
fematte , o capponiere, ed a fine p^ r0 
di fcagliare i cartocci di mitraglia c°j! 
una velocità maggiore , fi faranno g 
obici di quella maggior lunghezza, Cl1 


i divifati flti permetteranno, la qual co/a 
rinnova a forma de’ cannoni petrieri, o 
di altri fomiglianti ipacciafo/fi. 

3. 0 Se nell’attacco di una Piazza fi 
collocheranno alcuni obici nei /iti delle 
batterie di briccola, che batrono d’infi¬ 
lata la ilrada coperta , e con e/fi fi fo¬ 
glieranno granate lungo la medefima, fi 
otterrà con tal maniera d’operare un van¬ 
taggio reale , poiché oltre il danno, che 
quelli proietti recar poflbno ai difenfori 
coll’urto, e collo fcoppio, fogliono poi 
anche far defiftere la fanteria dallo {pa¬ 
ro $ chiaro efiendo che , fe fomiglianti 
paufe fuccederanno fovente , fi verrà a 
Sminuire notabilmente il pericolo ai la¬ 
voranti, che fianno commendo gli ap¬ 
procci . 

CAPO VII. 

Degli Effetti , che le bombe cacciate 
dai mortai producono . 

ziS.^Negli attedi fi fa un grand’ufo de* 
tortai da bomba , e da mezza bomba 
de’calibri di punti 92 , e di punti 69. 
Quelli del calibro di punti 108 , che 



nello fcorfo fecolo adoperavano, fonò 
andati in difufanza : imperciocché', qua¬ 
lora erano rinforzati a dovere colla ca¬ 
mera di fomma capacità per cacciar la 
bomba a gran diflmza , fi ftentava a 
maneggiarli in batteria , e , quando fe 
ne fono fminuite le grofTezze, e la ca¬ 
mera , la loro cacciata è riufcita corta 
a légno tale , che la forza deli’ urto di 
quelle bombe più non ha fuperata quella 
dei proietti fcagliati dai mortai di punti 
91. A quelli motivi li dee aggiugnere 
la maggior difficoltà , che incontrava^ 
nel collocare entro il mortaio quelle groffe 
bombe, il cui pefo era di libbre 300 in 
circa . 

229. I principali effetti, che colle 
bombe s’intende di confeguire , fi pol- 
fono ridurre ai tre feguenti. 

i.° Smontare negli alfedi le Arti¬ 
glierie avverfe, dillruggere fabbriche ci¬ 
vili, come occorre nel bombardare upa 
città. 

2. 0 Eccitare incendi , feon volgere 
lavori di terra , produrre flrage fra gl* 
uomini. 

3. 0 Sfondare le volte dei quartieri 9 
dei magazzini, delle cafematte, capp 0 ' 


tiiere, e di altre fabbriche militari, che 
non fono fiate eofirutte colla perizia, 
che fi conviene, per refifiere all’urto di 
quelli proietti. 

I mortai da mezze bombe ballano 
per l’ordinario a ottenere i primi effet¬ 
ti j onde per economia non fi ulano i 
mortai da punti 92, fuorché fi tratti di fpa- 
rare in diftanze fuperiori alla cacciata 
dei mortai mezzani; confiderandofi che, 
qualora quelli pezzi fono Umilmente con¬ 
figurati, la cacciata maffima del mortaio 
da punti 69 fila a quella del mortaio 
da punti 91 come 4 : 5 in circa. 

Fra le bombe Umilmente configu¬ 
rate le più grotte fono più atte a ecci¬ 
tare incendi, e fpecialmente, qualora nel 
Caricarle fi ha l’avvertenza di mettervi 
dentro diverfi pezzetti di roccafuoco. Lo 
doppio di quelli proietti produce pure 
effetti maggiori sì nello fconvolgere i la¬ 
bori di terra, che nel cagionare ftrage 
r a gli uomini, e fpecialmente , qualora 
a ghifa è di qualità talmente agra, che 
n ello fcoppiare della bomba fi formano 
«tolti frammenti. 

Qualora poi fi tratta di sfondare 
le volte dei quartieri , dei magazzini, 
Z 2 


delle capponare ec. , convien valerli di- 
bombe collrutte colla ghifa molto tena¬ 
ce , affinchè il proietto non fi (pezzi nell’ 
urtare i corpi duri. Se il vano interno 
di quelle bombe fi fminuirà alcun poco, 
s’ accrefcerà con ciò la forza dell’ urto, 
e la refiftenza del proietto nell’atto della 
percuffione. 

130. Fu già penfiero de’ noftri Pre- 
decefibri di proporzionare le bombe in 
modo, che avellerò (peflezza maggiore 
nella parte oppofta al bocchino , affin- 
chè, venendo quella maggior fpettezza 
a preponderare nella caduta , la bomba 
urtaffe da tal banda, e quindi fótte me¬ 
no efpofta a romperli nel percuotere 1 
corpi duri , e qualora quello proietto 
s’ immerge nella terra, rellatte colla fpo" 
letta all’ insù verlo 1’ aria aperta , oncte 
non fi e (linguette il fuoco , ma avelie 
Tempre luogo lo fcoppio. La (perienz* 
fa per altro vedere , che gli effetti, 1 
quali rifultar dovrebbero dal divifato prifl' 
cipio, fono in pratica fpette volte 
bati da un arruotamento, che ha la bom¬ 
ba, la cui azione , riufcendo fuperiore 
alla divifata preponderanza, fa , che il p r0 " 
ietto urti indiilùmmente da qualfivogb* 1 


banda 9 e qualora quello s’immerge en¬ 
tro un terreno compatto dalla banda del 
bocchino, il fuoco della fpoletta il eftin- 
gue per mancanza d’aria. 

Allorché la teda della Ipoletta {por¬ 
ge troppo , fuccede pure fovente , che 
a bomba, nell’edere cacciata dal mor¬ 
taio, comincia ad arruotarfi , ed urtan¬ 
do colia teda fuddetta nella bocca del 
tortaio, rompe la fpoletta radente l’in- 
^aftro , dal che avviene poi che, fe il 
fuoco della medefima non ha ancora ol- 
tr epalTato un tal fito , la bomba conti- 
n ua il f u0 cammino priva di fuoco, onde 
Più non ha luogo lo fcoppio. 

1 3 1 ■ La diverlità nella figura, e nella 
Capacità delle camere de’mortai, gli e f- 
ett i 5 che li cerca di confeguire con 
c {Ueft e armi fparate da diftanze diverfe, 
a qualità della polvere, che s’adopera, 

* le modificazioni, cui quefta v foggiace 
accenderli e nell’abbruciarli (Efame 
f el . Ia polvere) fono que’ motivi, che in 
v azi0n e neceflitano a ufare cariche di- 
Lr le , ed a mutare l’elevazione del 
tortaio . 

t Dalla fperienza rifulta codantemen- 
che coll’accrefcere la carica nei mortai 
Z 3 



da bomba configurati a tenore del libro I." 
deli 7 Artiglieria pratica fi accrefce pure 
la velocità iniziale del proietto. Da qui 
avviene che, per comunicare alle bom¬ 
be la velocità maflima, che ottenere fi 
può da un mortaio, d’uopo è caricarla 
colla camera piena di polvere della pi u 
gagliarda , fovrapporre contiguo alla ca¬ 
rica un turacciolo di legno fortemente 
conficcato, e mettere terra grafia ben 
compreflfa fiotto , e tutto d intorno ai 
bomba, affinchè col mezzo di quella mag¬ 
gior refiftenza, che s’oppone allo sfog a 
del fluido infuocato, l’abbruciamento delia 
polvere riefica più precipitofio, e quindi 
la bomba fia fpinta da un fluido più cor 
piofio, e più elaflico. Quella velocità ini¬ 
ziale crefce pure colla lleffa carica a nm- 
fura , che fi fipara il mortaio in un an¬ 
golo d 7 elevazione maggiore , avvegna¬ 
ché la maggior refiflenza, che in quel 3 
difpofizione la bomba oppone allo sfog 0 
della polvere accefia, balla per rendere 
più denfo il fluido, che fi fviluppa en¬ 
tro la camera del pezzo prima che }* 
bomba cominci a moverli* effetti, che p 1 ^ 
non s’incontrano nelle canne da fchi°P' 
po , ancorché fi fiparino in elevazi° fl 



molto diverfe (Efome della polvere). 

Per accertarli in una maniera con- 
cludentifiìma , che la velocità iniziale 
della bomba e modificata dall’ elevazio¬ 
ne, baila fparare lo Hello mortaio con 
cariche eguali in due elevazioni molto 
diverfe , e per efempio coll’ elevazione 
di gradi 20 fopra l’orizzonte, indi con 
quella di gradi 70 , e fi trova , che 
quello fecondo tiro riefce più lungo 
dell’altro, mentre a tenore deila teoria 
de’ proietti nel voto dovrebbero i due 
tiri e fiere eguali, e dovrebbe il fecondo 
tiro riufcire più corto a norma della teo¬ 
ria nei pieno. 

Rifulta pure dalla fperienza, che col 
variare la quantità della polvere nello 
ftefifo mortaio s’incontra in ciafcheduna 
carica una particolare elevazione, incui 
fi pezzo fomniinillra il tiro più lungo 
degli altri, che s’attengono colla ftella 
carica in altre elevazioni, di maniera 
*ale che quell’ elevazione più non è co¬ 
lante in tutte le cariche , come, li fuole 
apporre nelle teorie balilliche. Difparità 
fenfibili nella mentovata elevazione s’in- 
c °ntrano pure nel confrontare i tiri più 



funghi prodotti da due mortai di calibro 1 
diverfo ùmilmente configurati, e fparati 
con quantità di polvere proporzionali ai 
peli delle rifpettive bombe , o alle ca¬ 
pacità delle camere. 

231. Dalle fatte premelfe ( §. 231) 
fi comprende facilmente, che per trarre 
nelle fazioni quel vantaggio mafìimo, che 
ottener fi può dai mortai (§. 141)5 
conviene quel metodo fcientifìco, per cui 
fi opera con cognizione di caufa in tutto 
ciò, che interelfa il getto delle bombe, 
che quello metodo comprende lumi, c 
riflelfioni molto fuperiori alla capacità 
de’ bombardieri gregarj ; ma perchè ne¬ 
gli alfedi non fi poffono avere tanti Uf' 
fiziali, che ballino , per dirigere tutti j 
mortai , che fi collocano in batteria, cosi 
fi fcorge la necelìità, in cuifiamo, d’idea¬ 
re a bella polla una particolar inllruzion^ 
per li diviTati bombardieri, la quale, ei' 
fendo adattata alla capacità degli ilte*' 
terati , condurre li polfa a operare con 
quel difcernimento , con cui la gente 
d’ arte arriva a far bene il fuo melile^; 
Per tal fine convien ridurre a due f ° 1 
cali gli effetti , che colle bombe s’ ,n * 
tende di confeguire (§. 229), e com** 
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prendere nel primo cafo qualora fi cerca 
di fmontare le Artiglierie avverle, di di- 
firuggere fabbriche civili, di eccitare in¬ 
cendi , fconvolgere lavori di terra , e 
produrre ftrage fra le fquadre nemiche. 
Si annoverano poi nel fecondo cafo i tiri, 
che fi fanno per sprofondare le volte 
delle fabbriche militari , che non fono 
fiate coftrutte coi dovuti riguardi per 
abilitarle a refiftere all’ urto delle bombe. 

233. Siccome per trarre il vantaggio 
niafiìmo dai mortai da bombe nel primo 
cafo (§. 132) bafta per 1’ ordinario ufare 
i riguardi neceflari per colpire nel fegno, 
fenza badare alla forza dell’ urto, e che 
Una tal cofa fi può ottenere mediante le 
feguenti infiruzioni, che fono a portata 
de’bombardieri gregarj, così bafierà alla 
Scuola pratica fargli efercitare nel ma- 
neggiamento di quella fpecie di mortai 
de’calibri di punti 92, e 69, de’quali 
occorrerà loro di doverli fervire più fre¬ 
quentemente in guerra, e, dopo che fa¬ 
ranno ben inftrutti, fi uferà pure qual¬ 
che mortaio de’divifati calibri colla ca¬ 
mera diverfamente configurata, affinchè 
conofclnno per efperienza , che le va¬ 
rietà nelle camere producono pure di-* 



verfìtà nelle lunghezze dei tiri. In quelli 
ammaebramenti fi farà offervare agli 
inbruendi 

i.° Quale ha 1 ’ elevazione , che fom- 
minibra il tiro mafllmo colla camera 
piena di polvere, e quale V elevazione, 
e la carica , che fi conviene per ifpa- 
rare negli affedi dalle prime , e dalle 
feconde batterie, effendo il pezzo, ed il ber- 
faglio nello hello orizzonte. 

i.° Si farà notare, che la diverfità 
nelle camere dei mortai dello beffo ca¬ 
libro produce delle variazioni e neli’ele- 
vazione fuddetta , e nella lunghezza del 
tiro maffimo, e che collo fparare lo beffo 
mortaio in una elevazione diverfa da 
quella, che fomminibra il tiro mabìmo, 
fi ottiene tiro più corto a mifura che 
quell’elevazione è più dibante dall’altra 
per ecceffo, o per difetto. 

3.* La neceffità di caricare il pez¬ 
zo nello beffo modo , finche fi ufa la 
beffa carica, a fine di fchivare gli fvari 
confiderabili, >he fenza tale precauzione 
s’incontrano nelle lunghezze dei tiri da 
uno fparo all’altro , e fi farà pure ofi 
fervare , che lo beffo errore nel carica¬ 
re il pezzo, che produce un divario con- 
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Uderabile nella lunghezza del tiro, non 
ne altera gran cofa i divari coflieri. 

4. 0 Che la diverfità nella qualità 
della polvere , nell’ umido , nel fecco , 
nel caldo, e nel freddo altera pure con- 
fiderabilmente la lunghezza dei tiri , e 
che per rimediare a tali alterazioni fi 
eleva , o fi abballa il mortaio , o pure 
s’ accrefce , o fi fminuifce qualche poco 
la carica fecondo che i tiri riefcono corti, 
o lunghi. 

5. 0 Si eferciteranno di poi i bom¬ 
bardieri nel fare alcuni fpari per colpire 
Un propollo berfaglio, collocando il mor¬ 
taio in quell’ elevazione , che fommini- 
flra il tiro maffimo , accrefcendo a tal 
hne, o fminuendo la carica , e fi dirà 
loro, che in quello modo d’operare gli 
fvari da uno fparo all’ altro nelle lun¬ 
ghezze de’ tiri riefcono minori affai di 
ciò fucceda, quando fi fpara nelle ele¬ 
vazioni lontane da quella , che fommi- 
ttiflra il divifato tiro maffimo, e che per 
}*ordinario tale elevazione s’incontra fra 
1 gradi 40, e 50. 

6 .® Che, qualora fi tratta fidamen¬ 
te di produrre flrage fra gli uomini, 
Meglio è fparare i portai nelle eleva* 
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zioni baHe , affinchè le bombe non pe" 
netrino nel fuolo, ma che per fchivare 
gli fvari maggiori, che s’incontrano nelle 
lunghezze di quelli tiri, fi debbono ufare 
le elevazioni baffe folamente, quando il 
mortaio è lituato nel prolungamento di 
que’ripari, dietro cui trovali l’inimico. 

7. 0 Che , quando il mortaio è in 
(ito più baffi) dei berfaglio , fi colpifce 
affai più facilmente il fegno prefo di mi¬ 
ra, llantechè gli fvari nelle lunghezze 
dei tiri riefeono minori di quelli , che 
s’incontrano , qualora il pezzo , ed il 
berfaglio fono nello lleffo orizzonte , e 
che per lo contrario fono maggiori le 
dette differenze, ognorachè il mortaio- 
trovali in lito più alto dei berfaglio. 

234. Qualora fi vuol far ufo de’mor¬ 
tai nel fecondo cafo (§.232), cioè quan¬ 
do li cerca di fprofondare le volte delle 
fabbriche di guerra collrutte con poc$ 
maeftria , liccome la foluzione del pro¬ 
blema elige parecchie cognizioni teori¬ 
che, così fpetta all’Uffiziale caricato di 
quell’incumbenza di farne ufo aline di 
determinare il lito, in cui li dee collo¬ 
care il mortaio , la carica , e 1’ eleva¬ 
zione, in cui fi dee fparare il pezzo pe r 
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Colpire il fegno con quella forza maflì- 
ma , che in tali circoftanze fi può ot¬ 
tenere da un dato mortaio del diametro 
di punti 92. 

A fine di eccitare le principali ri- 
fleffioni , che interelTano la Soluzione di 
C[uefto problema, Suppóngali , che una TAVOIA 
bomba cacciata dal fito A nella direzio- vi. 
ne AP abbia defcritta la trattoria della 
quarta Specie AFNBL. Per determinare 
la forza , che il proietto ha in ciafcun 
putito della curva , d’uopo è trovare la 
direzione, e la quantità della velocità 
comporta, che corrifponde a quel tal 
punto; per lo che è neceflario di avere 
le ficaie degli Spazi ficorfi fiu i tempi nei 
«uè moti difformi (§. 170, 171), e da 
Quelle dedurre le ficaie delle corrifipon- 
denti velocità: ciò porto, per conoscere 
Ia direzione , e la quantità della velo¬ 
cità comporta nel punto B , fiulla linea 
a piombo BP fi noterà BE eguale alla 
J'elocità , che fi compete a quello pun- 
0 nel moto difformemente accelerato BP 
ella gravità, e tirata EH parallela alia 
- , ed eguale alia velocità, che nello 
«effe punto B fi compete al moto ri¬ 
ddato dell’ impulsione AP, la retta HB 
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efprimerà la direzione, e la quantità della 
velocità comporta, che ha la bomba nel 
punto B ( §. i 68 ) . 

235. Facendo la cortruzione (§.13 4 ) 
fi trova 

i.° Che, le il punto F rapptefenta 
il vertice della curva, la retta tC ef- 
primerà la direzione orizzontale, che ha 
la bomba in tal punto, e la quantità 
della fua velocità comporta , e quefta 
velocità farà la minore di tutte quelle? 
che la bomba ha in qualftvoglià alti ' 0 
punto della trattoria. 

2. 0 Che la velocità comporta nel 
punto N va crefcendo Tempre più a mi* 
fura che N è più lontano da F andati 
do verfo B. Che la direzione della ve" 
locità comporta forma coll’orizzonte 
angolo molto acuto, qualora il punto ^ 
è molto vicino a F , che quell’ang°° 
va pure crefcendo a mifura che N s’a " 
lontana maggiormente da F ; e finalmente 
che diventa retto l’angolo fuddetto, all 01 *' 
chè la bomba perde affatto il moto dell 
impulsone : la qual cofa nei tiri di fazi°' 
ne fuccede molto al di fotto de]l’oriz^ of jj c 
AB. In quello cafo la quantità de * 
velocità del proietto diventa eguale 


fiudia , che fi compete al moto diffor¬ 
memente accelerato della gravità. 

3.” Che l’angolo formato dalla di¬ 
zione della bomba coll’orizzonte Rav¬ 
vicina più predo al retto a mifura che 
angolo PAH , in cui fi fpara il mor¬ 
taio, e più aperto, ed all’ oppofito che 
Qualora fi fpara il mortaio in una eie* 
fazione bada , P angolo formato dalla 
direzione della bomba coll’orizzonte non 
Può riufc,re retto, f e non in un punto 
affai piu lontano dall’orizzonte AB. 

136. La forinola mV x —— =zf da. 

* fendo . ' 

L c ' ']\) ferve P ure P er esprimere 

*• forza , dell’ urto della bomba contro un 
r ano dato di porzione. 

^ A ^ne rendere familiari le con¬ 
seguenze , che derivano da quella for- 
°Ia, fi adducono le feguenti rifleffioni 
cr c I,n ^ 0rza d slla ft e Aa bomba N 
vi Ce * Tl fura che effa s ’ a ^°ntana dal 
v J tlce F deIìa fattoria, ilanrechè la fua 
°cita comporta va pure crefcendo 
fe ‘ n * 2 )• La forza, che la bom- 
nel punto B, effendo efpreffa per 
Ita n ~7 e maggtore di quella, che 

n el punto F, giacché fi ha BH;>CF. 


i. a Se la bomba nel giugnere alla 
fommità F della trattoria incontrerà ad 
angoli retti un piano verticale , lo per¬ 
cuoterà con tutta la fua forza eiprefla 
per mV = m X CF , giacché in quefto ca- 
fo , riufcendo la quantità a eguale al feno 

totale, 1’ efpreflìone --— rapprefenta 

l’unità. Per lo contrario, fe la bomba 
nel punto F incontrerà un piano orizzofl' 
tale , ficcome in quefto cafo a = zero, 
così non fuccederà ver un urto , ma l a 
bomba rotolerà fopra il piano. 

3. * Se la bomba percuote nel punto 
B con urto diretto il piano Z y inclini 
to all’ orizzonte , la forza di queft’ urto 
ftarà a quella, con cui percuote il pia^ 
orizzontale BQ come il feno totale f I 
al feno retto = a dell’angolo d’inciden 

za HBQ. Da ciò fi vede che, fe in ** 
ce del piano orizzontale BQ la bom 
percuoterà il piano inclinato IO, la 1 °, 
za di queft’urto farà minore, e riufc ir ^ 
nella proporzione del feno retto dell ^ 
golo d’incidenza HBI ai feno dell’ala 

HBQ. . . vhco I 

4. a Se due bombe di diverfo cairn ^ 

tiranno cacciate colla carica maffit Tia ’ 

colla 


colla ftefla direzione dai corrifpondenti 
morta! Umilmente configurati, la più graf¬ 
ia avrà forza maggiore nei punti corrif- 
pondentt alle porzioni fimili delle loro 
trattone ; procedendo tal eccello di for¬ 
za e dal maggior pefo, e dalla velocità 
comporta maggiore nella bomba più grof- 
fa , giacche quella deferire la trattoria 
piu ertela (§. n 9 ). , 

Occorrendo, che le due bombe 
2 a 'X erl P caIlbro cacciate, come forra, 
ed effonda net punti corrifpondenti alle 
porzioni limili delle trattorie, percuotano 
due piani di veramente inclinati, combi¬ 
nar’ 1 tali s’incontrano , che la forza 
«eli urto della bomba minore riefee mag¬ 
giore dell’ urto dell’altra per effore molto 
^uto l’angolo d’incidenza di queft’ultima. 

1 3 7- Volendo percuotere con urto di¬ 
gito, e con molta forza una fuperficie data 
«i polmone (§. i J4 ) d’uopo è 
i *•* Collocare il mortaio in fito ta- 
c»’ r 6 1 ,P‘ ano verticale, in cui fi con- 
pifce , che giaccia l’arte di quello pez- 
e che venga deferitta la trattoria 
«a bomba, feghi ad angoli retti la fu- 
trucie propofta. 



i.° Ufare la carica più poderofa, 
di cui il mortaio è fufcettibile. 

3. 0 Badare alla porzione della fu- 
perficie propolla relativamente all’ oriz¬ 
zonte , e di quale fpecie ella lia , cioè 
fe lia piana , o convella come il dorlo 
di una volta , e fe, effendo piana , ùa 
orizzontale, o inclinata. 

4. 0 Determinare in confeguenza la 
diftanza , in cui fi dee collocare il mor¬ 
taio, dal berfaglio , e T elevazione , in 
cui fi dee fparare quello pezzo. 

138. Allorché s’offerva la trattoria de¬ 
ferita dalla bomba, lì vede, ch’effa non 
giace Tempre tutta nel piano verticale* 
in cui trovali l’alfe del mortaio , ma che 
fovente fe ne allontana, deferivendo & 


tal guifa una curva a doppia curvatura* 
Il globo di bronzo cacciato dal morra- 
ietto per 1’ approvazione delle polveri 
nel giugnere vicino alla fommità del^j 
trattoria , declina talvolta a delira , 


a linillra, non oliarne che lia molto deA* 
fo, e di fuperficie affai lifeia ; ma 
bombe, effendo di gravità fpecifica ah al 
minore , col centro di gravità dillarì te 
da quello di figura, e colle maniglie^ 
colla tella della fpoletta prefentando al 


aria una fuperficie irregolare, declinalo 
piu frequentemente dal mentovato piano 
verticale , e talora rotolano anche in¬ 
torno ad un affé in modo che la fpo- 
letta defcrive una fpecie d’Epicicloide. 

Queffe declinazioni non ifminuifco- 
no però gran cofa la forza dell’ urto, 
qualora li tratta di percuotere una lu- 
perficie piana , ma producono facilmen¬ 
te una diminuzione confiderabile, allor¬ 
ché la fuperhcie da percuoterli è con- 
veffa; avvegnaché, per poco che il tiro 
riefca colliero, ovario nella lunghezza, 
P angolo d’incidenza dal retto paffa ad 
effere molto acuto, Efaminiamo quelle 
circoilanze in una maniera più particolare. 

239. Suppongali in primo luogo, che 
la fuperlicie da percuotere fia piana ed 
orizzontale , come fono i rampali delle 
fortezze, fotto i qyali eftllono cafemat- 
te , o pure le volte de’ quartieri, e de’ 
magazzini riparate con terra ben con- 
denfata , e li debba tentare di fprofon- 
dare quelle volte. In limil rifcontro con¬ 
verrà lituare il mortaio ih Q molto vi¬ 
cino al punto B, che li vuole percuo¬ 
tere , e fparare il pezzo in una eleva¬ 
zione grande, come a dire di gradi 7 5 
A a i 



in # 8 5 , affinchè 1’ angolo d’incidenza 
della bomba riefca retto , o molto ap- 
proffimante a quello. Se poi, continuan¬ 
do ad edere picciola la diilanza BQ tra 
il berfaglio ed il mortaio, quello pezzò 
farà in iìto molto più-alto di B, allora, 
riufcendo la velocità compolla della bom¬ 
ba affai maggiore di prima, e l’angolo 
d’incidenza più approffimante al retto, 
la forza dell’ urto crefcerà conliderabil- 
mente j e fuccederà all’ oppofito , fe il 
mortaio farà in lìto più baffo del ber¬ 
faglio, di maniera tale che può occor¬ 
rer il eafo, che la bomba, dopo d’aver 
oltrepaffato il vertice della trattoria, in¬ 
contri tollo un piano orizzontale, fopra 
cui rotolerà fenza immergervilì (§. 136). 

Quella prima fuppolìzione è la più 
vantaggiofa per colpire facilmente nel 
fegno : imperciocché qualfivoglia piano 
verticale fega fempre ad angoli retti un 
piano orizzontale ; e lìccome nel cafo, 
di cui li tratta , la fuperfìcie da percuo¬ 
terli fuol edere molto lunga, così, fe li 
collocherà il mortaio nella direzione di 
quella lunghezza , s* arriverà fempre 2 
colpire il piano prefiffo, non ottante 1 
piccioli fvari , che nella lunghezza àc 
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tiri incontrare fi pofTono da uno fparo 
all’ altro. 

240. Supponga fi in fecondo luogo , 
che fi debba battere un piano y^B^ in¬ 
clinato all’ orizzonte AB. In quelle cir- 
collanze converrà allontanare il mortaio 
dal berfaglio , portandolo verfo A mag¬ 
giormente dittante da B a mifura che 
f angolo ABy farà maggiore, e converrà 
in oltre fituare 1’ alfe del pezzo in quel 
piano verticale , che fega ad angoli retti 
il piano da percuoterli y %. La diilanza 
tra il pezzo ed il berfaglio , e 1’ eleva¬ 
zione , in cui dee fpararfi il mortaio per 
avere 1* urto diretto , fi determina colla 
cognizione dei due moti difformi compo¬ 
nenti la trattoria (§. 170, 172), e col 
trovate per via di alcuni fpari la velo¬ 
cità iniziale della bomba cacciata in quel¬ 
la tale elevazione. 

Ove poi non s’ abbia notizia della 
legge dei due moti difformi, dovrà l’Uf- 
fiziale valerfi degli altri lumi intorno l’an¬ 
damento della trattoria, e della maggior 
ampiezza di quella curva per determinare 
à un di preffo la diilanza AB, e l’an¬ 
golo dell’elevazione , avendo prefente, 
che i piani inclinati , di cui fi ragiona, 
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fogliono formare coll’ orizzonte uri ari-* 
golo di gradi 30 in 45 , e dovrà pure' 
l’Uffiziale riflettere che, liecome la ve¬ 
locità iniziale della bomba crefce a mi- 
fura, che fi fpara il mortaio in una ele¬ 
vazione maggiore , così può incontrarli 
una combinazione tale , che nell’ allon¬ 
tanare di meno il mortaio dal berfaglio 
s’ ottenga un urto obbliquo più veemen¬ 
te di quell’urto diretto, che da più bu¬ 
tano s’ottiene colla velocità iniziale mi¬ 
nore, flantechè nello fparare il mortaio 
da una maggior dillariza d’ uopo è li-* 
tuarlo in una elevazione più bafTa. 

In quella feconda fuppofizione i tiri 
coflieri non producono gran diminuzione 
nella forza dell’ urto, ma le pieciole va¬ 
riazioni nella lunghezza del tiro ballano 
per fallire il berfaglio, avvegnaché quelli 
piani fono poco elleli nella direzione del 
pezzo, e quei tiri, che colpifcono il maf- 
ficcio coperto nella pendenza óppolla * 
riefcono talmente obbliqui, che non pof* 
fono in alcun modo fomminillrare F in-’ 
tento (§. 236 n. 3 ) . 

241. Suppongali in terzo luogo, che 
la fuperfìcie da percuoterli lia convelfa* 
e per efempi* che Ha il dorfo e£lern<* 


di una volta a botte, in quello caffi con¬ 
verrà collocare il mortaio più da vicino 
Che li potrà, affinchè, elTendo (parato con 
Una grand’ elevazione, s’abbia una mag¬ 
gior velocità comporta nella bomba , e 
fi dovrà fituare il pezzo nella direzione 
della ferraglia della volta, affinchè i pic¬ 
cioli errori nella lunghezza del tiro non 
rendano vailo lo fparo ; ma quanto al 
tiro coftiero ogni picciol divario baderà, 
perchè l’urto da diretto riefca molto 
obbliquò; 

Se poi la fu perfide convefla da per¬ 
cuoterli farà il dorfo efterno di una volta 
a cupola, ogni minimo divario e nella 
Unghezza del tiro, e nel cofiiero ballerà 
Per ifininuire confiderabilmente la forza 
dell’urto, ftantechè quella fuperficie sfug¬ 
ge dalla perpendicolare per ogni verfio, 

? <I uin di cafo prefente è nella pratica 
!} pici difficile di tutti per colpire il ber- 
la glio coll’urto diretto. 

242. Dopo che P Ufficiale avrà de- 
^minato il fito più vantaggiofi> per col¬ 
marvi i morrai a fine di fparare con- 
r ° quelle fabbriche militari, che fi cerca 
fprofondare colle bombe, alfegnerà poi 
1 bombardieri gregarj la carica^ e Tele- 


vazione, in cui i medefimi dovranno fpa* 
rare contro i beffagli prefi di mira , e 
gli avviferà dei riguardi più particolari, 
che dovranno praticare per ottenere l’ur^ 
to diretto , mediante le notizie , che 1 
medefimi avranno già acquiftate alla Scuo¬ 
la pratica (§. 133 ) v e P er cui farann ° 
in calo di operare utilmente, 

243. Le bombe , che fi fcagliano per 
difcruggere le fabbriche militari, pollone 
percuotere contro un mafliccio di mu¬ 
raglia coftrutto fopra la volta , o pur c 
contro materie molli, come adire late 1 " 
ra , che fi lovrappone a molte fabbriche 
per averle a reliftenza di bomba. Allor¬ 
ché quelli proietti battono contro il di- 
vitato malficcio di muraglia, tendono col¬ 
la loro forza a perforare il niaflìccio , e 
la volta , a felfurarla , a fcuotere tu#* 
la fabbrica, a farne crollare i piè dii&* 
ed a farli ribaltare, j* 

Le volte coftrutte a norma deg^ 
indirizzi dati nei libri i. # e 5. 0 dell’or 
chitettura militare refiftono agli urti p 11 ! 
violenti delle bombe del diametro di p*# 1 

87 in 88, e crefce confiderabilmente 

robustezza d* effe volte, allorché , effe 11 
coftrutte con materiali feelti, ed in $ 



clima , in cui quetti acquittano una gran 
tenacità , fono poi contrattate da otta- 
coli immobili. Quanto poi alle volte, che 
fi coftruifeono alla fommità delle fabbri¬ 
che ifolate, d uopo è proporzionare la 
groffezza dei piè dritti in modo, che rie¬ 
rano faldi ed immobili non folo contro 
la predone della volta, ma ancora con¬ 
tro la ficotta cagionata dagli urti i più 
veementi. ^ 

244. L’effetto della bomba, che urta 
Un matticelo di muraglia coftrutto fopra 
Una volta ben circoftanziata , fi riduce al 
più a un picciolo incavo formato nel fito 
percoffo, e occorre fovente negli urti ga¬ 
gliardi, che la bomba fi rompe , mattì- 
uiamente quando è formata con ghifa 
cruda. Ma fe la volta non farà rinfran¬ 
cata a dovere , o i fuoi piè dritti non 
iranno battantemente robutti, o pure 
fc, effendo la fabbrica ifolata, etti piè 
fritti non faranno proporzionati alla 
fottìi prodotta dall’ urto , ed all* ec- 
^effiva groffezza, che talora dalla gente 
<u pura pratica fi dà alla volta coll’idea 
dl renderla impenetrabile, o pure la q uan - 
^tà delle materie cottituenti il corpo della 
trica farà poca , come avviene nei 




magazzini a polvere ifolati, e troppo pic¬ 
cioli , o la fabbrica farà coftrutta con piè¬ 
tre talmente elamiche, che ne accrefce- 
ranno confiderabilmente la fcofla (Dina¬ 
mica) , in tutti quefti cali 1’ urto della 
bomba produrrà difgiunzioni, e feffure , 
o col far ribaltare i piè dritti manderà 
in rovina tutta la fabbrica. 

Finalmente fe la volta farà fonile , 
e coftrutta con mattoni fcelti, effa verrà 
perforata dalla bomba con un buco poco 
men che regolare ; ma fe i materiali non 
faranno di buona qualità, o faranno flati 
mefli in opera con negligenza, o impe¬ 
rizia , o pure il clima non permetterà a Ha 
calcina di acquiftare molta tenacità , b 1 
tutti quefti cali, oltre il buco fuddetto * 
fi produrranno tutto d’intorno delle tef- 
fure, e delle altre rovine. 

245. Le bombe, che cadono fopra una 
volta riparata con terra, o con altre ma¬ 
terie molli (§. *43), vi ft immergono 
fenza produrre fcuotimento di confiderà- 
zione, e purché la volta, e la terra fovrap' 
pofta fiano a norma delle circoftanze de- 
fcritte nell’ Architettura militare, più nof 1 
potrà effa volta eflere danneggiata dal^ 
bombe del diametro di punti 87 in 





nè potrà la fabbrica crollare , fe i piè 
dritti faranno debitamente proporzionati, 
e tutto il pericolo, che in ciò s’incon¬ 
tra , coniirte in quefto, che, iìccome 
nello fcoppiare della bomba una parte 
della terra, che vi il trova d’intorno, 
è cacciata lontano dal proprio iìto, così 
può avvenire, che colla moltiplicità del¬ 
le bombe cadute nello ftertb iìto venga 
a fnudarfi una parte della volta a fegno 
tale, che negli.fpari fuccertivi porta poi 
ertere perforata. 

Coloro , che defiderano internarli 
nelle diramazioni appartenenti alla robu- 
ftezza delle fabbriche militari, ed alla 
refiftenza , che quefte oppongono ai pro¬ 
ietti dalle Artiglierie, potranno ricorrere 
si Libro 5. 0 dell’Architettura militare, 
offendo la dottrina contenuta in quel li¬ 
bro una fequela delle Inrtituzioni tìfico- 
meccaniche applicata alla colìruzione del¬ 
le fabbriche di guerra. 

2 1 0 b‘ 7 


IL FINE. 
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